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NOTIZIE 


INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERR 
DI ‘ISACCO NEWTON, 


eat DICAR 


Ni Isacco Newton il venticinque 
dicembre dell’ anzo 1642 a Woolstrop nel: 
a contea .di Lincoln, d’antiea e notabile 
famiglia; perecchè suo padre Giovami era 
barone e signore della terra di. Woolstrop,; 
la quale successe pei -al figliuoto. Com'egli 
venne alla luce, s'ebbe assai di che teme- 
re per la sua vita; tanto era piccolo e 
male complessionato della persona; ma for- 
se il peso d'un cerpo atticciato e- memr 
bruto non si conveniva ad un’anima chia- 
mata a voli sì alti, per farsi interprete del- 
la natura e del vero. Tanto è che non 
istette nè per fievolezza .di tempera, nè 
per gravezza di studii, ch'egli non ascen- 
desse ad un’età. molto artica, cui rado 
giungono i più robusti .e meglio comples: 
sì: così è pur vero che: a lunga e sana 
vita più che la gagliardia delle membra 
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vale una. condizione ben librata e accone 
cia in se stessa; e che l'applicazione agli 
studii, comechè astratti e sublimi, avva- 
lora ‘e non- fiacca, chi ‘v' abbia attezza -ed 
amore. E certo è, .che queste due doti di 
affezione, e attitudine per le sottili spe-. 
culazioni apparvere in esso sopra ogni mo-. 
do fin da più teneri auni. Poichè nella 
scuola del villaggio, cui fu mandato per 
tempo dalla madre, ei si lasciava spesso 
avanzare da’ suoi compagni nello studio del-. 
Je lingue; ma nonsì che leggiermente non. 
ki raggiungesse, quando l'emulazione il pun-. 
geva;: e copria:. per poco-la voce d’una 
possente inclinazione, che lo :chiamawa ai 
trovati delle sctenze maturali.e meccaniche, 
Ed: infatti. nen:sì tosto gli veniva veduta 
alcuna: macchina: onuovo : ordigno, ch'egli 
viavea. gli: vechi .sopra;..e, scapertone age 
volmente ghi artifici e gl'ingegni, era poi 
tutta. nell’imitario:;  ciocchè. venivagli fatta. 
eon.tanta facilità ed esattezza ;; che cra una, 
maraviglia.. Gosì -di: quella tenera età con-. 
gegnò;: non .che-altro, oriuoli a. acqua, 
ehe segnavana le. ore perfettamente; e co 
struendosi. per avventura presse a Grantham, 
città ‘a poco intervallo dalla. sua terra nas 
tiva; un mulino di. nuovo edificio., ; vi .tors 
stò più volte sopra lavoro, :finchè entraton 
ne nel segreto «degli sirumenti, ne fece un 
più piccolo,..che appareggiavasi. in. tutto. @ 
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per utilità, e per arte al modéllo. Si fatti 
erano’ i trastulli degl'infantili. suoi anniso 

ali. per: l'usato sono. appena i .lavori 
dun'età «ferma: ‘e matura. Di-che bena ra- 
gione: ‘ammirato - gli . appropriò Fontanella 
quel motto di: Lucano: (Fars. 1. X) sopra 
‘ le fonti:tuttayia ignote del Nilo» Non lis 
cut poputis ‘-parvum ite, Nile, :videre; nè 
altra similitudize poteva. meglio ‘attagliarsi 
a quel sovrano intelletto che dovea fecone 
dar tanta: parte delle scienze. naturali € 
speculative, ‘come fa dell'Egitto quel fine 
me; . cui Omero: dicea :disceso dal :cielo. 
Certo: che, ponendo mente a’ fanciulleschi 
suoi modi, appena’ vi. si moterebbe l’usata 
e necessario corso della. natura; se non.in 
quanto già adulto si mostrò: preso più che 
altro delle verità universali ed:.astratte , e 
fanciullo amd: 1° imitazione j‘ce‘te i meceaniy 
- he: cose, «che:sono meno: rimaote dall’ima» 
ginativa. e dai’ sensi. . Senonchè:non ‘istette 
guari, ;che dalle scuole :del ‘suo ‘villaggio 
gli fu mestieri ridursi: alla: famiglia, erie 
stringervisi atta madre rimasta vedova se» 
condamente:, per darle. mano mello: dome 
stiche cose, ed avviarsi al governo. del.suo 
sigroraggio , che ,.:per:la “morte. del padre, 
era succeduto in ‘suo ‘capo. Vi:sà acconziè 
11 giovinetto Newton., ‘tuttochè di .mala:vos 
glia ; : peichè «Quelli. : erano troppo: -angustè 
confini a tanta. ampiczza di mente: e ‘ad 
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un «cuore che pigliato ‘solo dall'attraimenta 
del ‘vero , : non poteva aver senso d avaria 
zia,: 0 di vanità: <« — . di 
-«ll:perchè nè .le fastidiose iinuzie odi quel 
Ja ‘attoria gli:: poterono ‘essere d’ impedì» 
mento ; nè .fa.solitudine: di noia.,:nè la li- 
bertà di scioperio, nè ‘cosa alcuna 'di sva» 
gamento ; iche :anzi in quella pace campe» 
‘stre quanto più era: appartato ‘dai parlati 
‘degli uomini: che. sono un eco per lo più 
‘ripercosse , ‘ e. però ‘troppo languido della 
matura, tanto-più chiara e.gagliarda gli ves 
Jriva udita la::vece della. natttra medesima ; 
èd ‘ogri suono :a parte: a' parte: né racco« 
glieva. :E. chi sa forse ; ‘poichè grande è 
senza: dubbio la. forza: delle e prime’ impres- 
siuni massimamente in an anima, che; 
Aibbandowata: a. se stessa; affama pur: di sa- 
pere ;: chi :sa-forse, diceva; che dall'avere 
affidato -:gt’infantili. ‘e ‘adolescenti suoi anni 
ala. campestre natura, che: nella semplicità 
più::grandeggia:, non: venisse assai: di quel 
luamore., che:lo:condusse:a penetrarne: i 
segreto: e::contempiarne le ‘maravigtie, :onde 
è primi.suoi std, siccome i' primi suoi 
sguardi.,: si volsero ala luce ed al cielo: 
Fu. allora forse ia prima volta. ch'ei dubi4 
td:stella: semplicità di <uelta luce, che con 
santa variazion d’'armonia vedeva biancicar 
nel torrente, ‘e verdicare nel prato ; e gial+ 
leggiar: nella messe; «e. azzurreggiare nel 
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fismamento. -Fu::allora forse, .che ‘ quell'om 
fizzontie libero. ed ampio lo infiemmò. di 
conoscere l’ arcana causa .degli.astri;. e. sor 
speittò :che tanta: moltiplicità. di movimenti 
dovesse, per così dire, unizzarsi in: un co» 
mune principia.. E. di fatto egli andava «seme 
pre, 0 rugumendo .dentro da se quel po- 
£0: gibo che assaporato avea nelle: scuole, 
e. spingendo di per se. solo, senza che al- 
€u:10 ve lo .seorgesse, i ‘primi passi nelle 
erdue vie. delle. matematiche cose; cosic» 
chè... quendo:, la madre acconsentì di rin- 
riarlo salle squele, . non. bisognandogli . stu 
diare negli. elementi. di Enclide, siccome 
gose.; che area giù a mano, passò: diritto 
alla: geometria di. Cartesio , :ed: all''ottica di 
Keplero,:.Ma men è; a-tacare.. per.:«qual :cona 
yenente.nassawa; questo. comliscemdere.del 
la. madre a.rimandario Lalle: scola. . ll fatto 
stette cesì ;-che:,.-andando:un: giorno ;a:sél+ 
Jazzo. per quella. terra: ano::degli: zii del 
‘ giovinetto: Newten ;- la:.trovò sette: ad: un 
albero -così fitto .in, un. profondo pensiero; 
che. parea . smemorare .e più non: sentirsi 
Era un problema, di matematica; che:tuttà | 
lo-avea: rapito -a se stesso. Quantunque. poi. 
questa, fagilità. di speverarsi dai sensi, € 
peretrar tutto in. qualche; alta: «‘«meditazios 
me - sia (stata. per dui. negli ‘Arini. ‘appresso 
una cosa:ia pronto, «edia uso; non è pe 
Fò, che in,quella età non dovesse muovere . 
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a maraviglia. . Ne stupì infatti. lo zio, ed 
avvisando che sarebbe. stato..gran fatto. ata 
traversarsi ad una vocazione così singolare3 
tanto disse e operò presso. la madre, . che 
le sue ragioni le si accostarono, sicchè din 
scese .a rimetterlo. nella via degli studii. 
La riprese egli in effetto, . e la seguitò a 
Grantham ‘fino .al diciottesimo anno, in cui 
passò all’ università di Cambridge, e fu am- 
messa al collegio della Trinità, E qui non 
è a dire con qualardore. fass'egli inteso a 
sbramarsi quella natural sete, che: mai non 
si sazia, nè con qual rapido. e. sicueo passo 
avanzasse. pei... tenebrosi. avvolgimenti della 
#iatura; poichè di là .a .seî anni egli aveva 
già in.pronto i suoi grandi trovati. di geo» 
metria ,. e ‘gittato i fondamenti. della mara» 
vigliosa opera. sui Principìi matematici della 
filosofia naturale, e del. Trattato. della luca 
e dei colori. Vera cosa è che ambedue. que» 
ste opere non- hanno veduto. la. luce che 
dopo. molti: anni ; la -prima il 1687, el’ale 
tra il 1704, Ma chi consideri all'ampiezza 
e sottilità della materia, che vi prendeva 
a trattare; alla moltiplicità degli sperimenti 
e delle ragioni, .che dovette fare e porre 
in concordia ; alla natural ritrosia .di sì fatt 
veri per non lasciarsi scoprire, simili. ig 
tutto .a .quel Proteo,, che, benchè stretto 
da ceppi, si traguisava per mille aspetti, 
‘non ad altro cedendo, che ad una fiera 
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èd ostinata violenza ; -noh av certo di chè 
notarle; se-non levò la mano sì presto da 
tali ‘operé, che durar doveano ìmmortali. 
Che ‘anzi io non so qual altra cosa ci possa 
‘meglio mostrare Pelevatezza di quello spîe 
rito,‘ ‘e ‘la-sua ‘indole veramente filosofale’, 
Guanto - un ?adugio si lungo: a' pubblicare 
fitrovamenti e pensati così singolari; - pet» 
ciocchè. chi sa fat forza n Se stesso, e difa 
ferirsi a ‘pezza la gloria ‘di ‘èomparire cos 
‘me ‘inveritòre e’ maestro, in capo a nuove 
‘e gravi dottrine, < fa veder; .thiaramente,; 
che il fascino della: novità non lo può am« 
maliare; è ‘che più assai -deHa gloria sîà-a4 
mare: la -vefità. Nè si lasciò ‘rivolgere “da 
questa ‘circonspezionie ‘è cautela per fasti 
dio , ‘che’gliene- ineolse; giaochè tutti sani 
no la ‘tanga’ ‘guerra; : chte ’ gli' ‘bisbguò ‘sò- 
stenere «contro: l’acuto Beibnizio; “il 'qualò 
tontendevagli il vanto «d'avere iniveritato: il 
éalcolo: ‘differenziale. Certo nè l'uno; nè 
I° altro ‘ingegno mostrava aver vopo di. glo= 
rie frodite e riòm sue; ma a cosa non pa- 
rea pianà ; ‘sicchè molte’ cose firdno scritte 
è ‘riscritte dall'una: «parte e :dall’ altra, / le 
‘ quali furono poî messe in ufo, e fatte stamo 
pare dalla’ socfetà reale «di Londra, ‘per ri- 
spetto a quel molto, che avanzar né po- 
tevano le matematiche ‘cose. Ma, .tuttochè 
i più stessero allora’ per Newton, ‘un ita- 
lano nom può passare cosà omai nota e 


1% © i 
‘sicura., ché la prima invenzione di quel 


sublime metode non è “dovuta più all'uno 


che all’altro; poichè il: nostrò Cavalierà 
R'avea già aperta la strada, ‘e presané ‘în< 


. Ranzi la possessione. Tuttavia non 'vorrero 


essere così scortesi, che ‘nof’ uguagliamo 


in :premio di' estimazione ‘ e . di lode : quelli‘ 
che: pur s'uguagliarono:im buon volere ed 


in merito: per:‘questo: solo che , ‘senza loro 


saputa ;: altri li avea preceduti. Certo è; 


che chi: ponga: mente alla condizione, in 


cui erano: allora le scienze’ matematiche ‘e 


naturali; vedrà che questa scoperta non sk 


vuol: già: avere, come fl più delle altre, 


pers un fatto ; spesse ‘volte  primaticcio  & 
fuor. di..stagione,: caduto ‘a piede del pas- 


saggiero: .clie non: pensava: mulla di ‘ciò; ma 


che,;. venuta anzi:la sua maturità; secondo 
il naturate:: procedere: delle umane ‘ cose, 
esse dowed qalesarsi ‘ad ‘operosi e sottilè 


ingegni che le arcatano', sentendone il de- 


siderio :c it: bisogno. È poichè abbiam po- 
sto mano:.in'questamateriaà:, non :sarà senza 


ragione: risalire un ‘poco più. adilietro per. 


eonoscer meglio. lo stato‘; in cui trovavansi 
allora le scientifiche discipline. Chiunque: 
pensi che con-)° entrare dell’undicesimo se- ‘ 


colo ì' Europa cominciava ‘appena a rinascere: 


da un luogo e.mortal sonno, imaginereblé 
per fermo di veder ‘segnata la fanciullezza 
di codesta novela vita sociale da. quelle 


AT: 15 
apore della fantasia e dell'affetta,- che ax 
persero sempre la civiltà-di tutte de nazioni z- 
nè avvistrebbe.mai di scoprirvi:un qualche 
amore per le apere dell intelletto, che: sr 
proprie delle età. mature e- civili. Ma per. 
opposito ,-risguardando ai fatti, vedrà, che. 
non solo Ja speculativa vi ha. pieceduto i ia. 
qualche ‘modo la. imaginativa «cd. il euore;. 
ma: che ‘insino . ai. più principali scritti di 
poesia, pendevano im tutto a un certe co- 
lore di filosofia affastellata alle. teologiche . 
scienze. -La.qual.cesa più che: dall’ opera 
degli arabi «dominatori, e dai commenti. 
d’ Averroè e d’Avicenna, si vuol ripetere 
dal naufragare, che fece, in tanto mesco+. 
amento di cose, ogni umano. sipere, fuor: 
da quel. pogo.; che riparato ne' chiostri, .o: 
presso alle Ghiese, s.era:posto, .per così 
dire, in bomaccia; } perchè , ristrette in:sì 
fatta guisa il sapere alle persone di Chiesa ,. 
ed'alla: conoscenza delle teolagiche: case di: 
Li se.cellegate con }’ umana filesofia, quan+: 

do spuntò finalmente la nuova aurora:, do-. 
vendo uscire ogni: lume dalle Chiese. e. dai. 
chiostri, ne «fu: conseguente, che i primi: 
ràggi che si diffasero; furono raggi di teo-: 
logiche e’ filosofiche :speculazioni; le prime. 
scuole di filosofia, di «teologia, .di diritto, 
> Dida Maestri: e Norton lai di cniotro 
la il secolo non era ancora maturo per 
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filosofare ;- sicchè da ‘una parte le scienze, 
non solo si stettero ferme e contente alle 
antiche lero orme, ma trassero anche ad 
una certa aria leggiera e fantastica, amando 
anzi che utilità e sodezza ,. una vana pompa 
di sottigliezza e d’ingegno; e dall’altra parte 
le arti belle, che dovevano essere il na- 
tural parto di’ quella età, imbastardirono 
in qualche modo dalla lor vera ragione, 
pet soverchio amore di sillogizzare.. Onde 
Brunetto Latini dettava nel Tesoretto i prin- 
cipii della morale filosofia, e il divino Ali- 
ghieri nell’ allegoria del sacro poema vi rap- 
presentava in Virgilio l’umana ragione, e 
nella bella compagna de’ crescenti suoi anni 
Ia divina rivelazione; il qual certamente è 
uno strano accozzamento tdi idee, e che ci 
mostra; a .mio avviso, una lotta tra la fi- 
losofia e l’imaginativa, dominando ‘quella 
nel secolo per abitudine e istituzion: delle 
scuole, méntre questa dominava: invece per 
natura, ‘e condizion dell'età. Moltiplicate 
quindi le fonti del sapere, la poesia do- 
vette ristringersi dentro ai proprii confini; 
ma la stagione veramente poetica cera. già 
trapassata; l’ardore del secolo’ rinascente 
era già intepidito ; le memorie eroiche .0- 
scurate, la vigorias degli spiriti impedita 
ed affranta dal filosofeggiare anzi tempo; 
mentre intanto, per rispetto ..alle scienze , 
Aristotele dovette mantenere il suo predo- 
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minio., fitichè giungesse l'età ‘intellettuale 
e virile che potesse pensar da se stessa. 
Comparve al ‘fin Galileo, e il mondo tutto 
lo saluterà sempre, come primo ristoratore 
dell’ umano sapere. Intiàammato della verità 
più presto che della novità e della gloria, 
Hon mirò già ad atterrare, ma a correg-. 
gere l’antica filosofia; alle vane specula- 
zioni sostituì lo studio della matura ossere 
Yata con diligenza, interrogata con meto- 
do, interpretata per induzione, sceverando 
il probabile dal certo, in tutto facendo 
precorrere il dubbio, che chiamò padre 
delle invenzioni, e strada di verità. Nè 
precettò solo, ma operò, sicchè l'inglese 
Hume non dubitò di asserire per amore. 
del vero, che mentre in Inghilterra Bacone 
additava da lungi’ le vie che menano alla 
werìtà, .V avea in Italia chi entrato già in 
quelle vie, vi aveva fatto di gran cammi- 
no : ciocchè diceva sguardando segnatamente 
a Galileo, che chiamò uomo degno dell’am- 
mirazione di tutti i popoli. Ma, quantun-. 
que sembra che la filosofia recata così a 
yero frutto di utilità meglio attemperar si 
devesse a quella virilità, a cui il secolo si 
avvicinava; tuttavia il regno degli scolastici 
mon poteva essere smosso d’un solo urto, 
comechè potentissimo , e d’ un ingegno ve- 
ramente gigante. Tanto lo avea solidato la 
lunga età; e la naturale inerzia, anzichè 
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entrare per nuove vie, amava di cammi- 
nar per la pesta. Ma tuttavia la fama che 
inenò di se Galileo, le maravigliose opere, 
ch'egli dettò, la nominanza delle sue guer- 
re, e della sua prigionia, le dotte fatiche 
dei Torricelli, dei Viviani, deîì Castelli da 
fui ammaestrati, l’ Accademia del Cimento 
fondata allora in Firenze, la geometria ri- 
condotta in onore, chiamata dal Galilea 
ad interpretar la natura, applicata da’suoî 
discepoli alle varie parti della nuova scien- 
za; l’algebra finalmente che introdotta nel 
secolo precedente avanzava a gran passi, 
anîmata da pubbliche gare, coronata da utili 
ritrovamenti; queste ed altre cose furono 
quasi una luce, che si diffuse per tutta 
Europa, e ridestando a poco a poco dal 
sonno fino ai più dormigliosi, annunciò loro 
che non era più tempo di piatire, .ma di 
operare. Forse era meglio per questa nuo 
va filosofia seguir tranquilla i suoi passi, e 
lasciar dire i dappochi innamorati non di 
verità, ma di nomi; senonchè Cartesio mat 
raffrenando la ferventezza della. sua ìîndole 
si lasciò andare allo sdegno, e menando , 
a così dire, la lingua per taglio e per pun- 
ta, non diede loro alcuna pace, che non 
ispianasse dalle fondamenta il vecchio edificio. 

Egli stesso poi a molte e grandi verità 
intrecciò delirii non lievi, che saranno sem- 
pre delirii, benchè assomigliati- da alcuna 
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a quelle vertigini che agitavano il cerveilo 
di Giove gravido di Minerva. ‘Cartesio eb- 
be molti seguaci, e i più,. come incontra, 
amarono in cesso, non le utili verità, ma 
gli appariscenti sistemi; sicchè nella sua 
scuola apparecchiavasi una forte lotta. al 
nostro Newton, che allora. appunto com- 
parve. Nato nell’anno stesso,.in cui morì 
Galileo, fornito di una mente: acuta e tran- 
. quilla, parea destinato dalla natura a ri- 
tornar sulle orme del gran Fiorentino, da 
cui erano usciti i Cartesiani, e compir l’o- 
pera incominciata da lui, annodando a un 
comun vincolo la terrestre e la celeste na- 
tura. Questo maraviglioso disegno egli a- 
veva già divisato, come toeccammo più so- 
pra, innanzi dal quinto lustro dell’ età sua; 
Hugenio, Keplero, e quegli altri nobilissi- 
mì ingegni,.non aveano fatto che un pic- 
colo cenno verso quell’ ampio disegno, 
ch’egli prendea ad incarnare, e.che mira» 
a quasi a scoprire il gran magistero della 
ereazione. La stessa geometria, e la RUOva 
scienza analitica, tuttochè non fanciulla, 
erano scarse per disciogliere i moti nei laro 
. elementi, estimarne le velocità iniziali, av- 
| Nìstare quei primi passi della natura, che 
st nascondonò agli occhi, ma guidano Vine 
telletto. Il perchè fu la necessità e la ra- 
gione della sua opera che gli fece sentire 
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il bisogno di più alto metodo in matema= 
tica, e il calcolo delle flussioni da lui in- 
ventato fu quasi il sesto e il perpendicolo 
| per edificare il grande lavoro. E quì non 
diremo nulla di quella sovrumana opera, 
cui nè lunghezza di tempo, nè novità di 
scoperte, potè, non dico, atterrare, ma 
nè logorare, nè smuovere; non poteva al- 
lontanarsi dal vero chi nell’interpretar la 
natura, sentiva profondamente ch’ ell’ era il 
regno di Dio, e però tutto vi doveva essere 
perfezione , cioè unità. » Ond’è mai, di- 

ceva egli, che non vi ha cosa inutile nella 
‘ matura? Onde nascono e quest'ordine por- 
tentoso, e questa ammirabile bellezza, che 
noi vediamo nell’ universo? Tutti questi fe- 
nomeni non ci dicono essi un Dio eterno, 
vivente, intelligente, la cui presenza è per 
‘tutto, che nell'infinito vede e comprende 
‘ tutte le cose in se stesso, come le sole 
‘imagini di queste cose trasmesse dagli or- 
« gani al nostro debole sensorio sono vedute 
e comprese da quella essenza che vede e 
pensa dentro da noi? » Le quali parole, 
comechè notate da Leibnizio, perchè i ma- 
terialisti poteano torcere in mala parte, 
non resta però che non venissero da un 
cuore che profondamente inclipava a quella 
prima cagione, di cui tutto il creato par- 
Java al suo intelletto. Quest’ uomo infatti , 
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ch’ era penetrato sì addentro filosofando 
‘non mettea piede per gli arcani della na- 
tura, se non compreso da venerazione, 
quasi all’ entrare d’un santuario, dove in 
ogni parete. sta impresso il nome ed il si- 
gillo di Dio; che anzi in età vecchia non 
profferiva - mai il nome solo della divinità 
&enza piegare la fronte, e scoprire la ve- 
neranda canutezza del capo». Ah i cieli, 
scriveva il Salmista, narrano la gloria del 
Signore , e il firmamento ha una voce, che 
grida: io sono opera delle sue mani. ll 
giorno che muore manda al giorno che 
“ nasce la sua parola, e la notte insegna alla 
notte la ridda delle sue stelle. Non è que- 
‘sto un linguaggio, il cui suono non odasi; 
ma egli ha piena di se tutta la terra; egli 
ha mandata la sua favella sino ai confini 
‘del mondo ». Ed in fatti qual fu mai po- 
‘polo così disensato e selvaggio, cui la na- 
‘tura non abbia in ogni luogo e .in ogni 
tempo parlato di una potenza superna che 
«tutto mosse e conserva? li mondo intero 
avrebbe potuto frantendere? E questa voce 
‘della natura, così chiara, così costante, a- 
vrebbe potuto ammutire, o contraffarsi; o 
affiocare a chi le si facea più vicino? In- 
‘terroghiamone questo sacerdote della na- 
tura, e rispettiamo Ja sua parala. — Que- 
sta sublime vocazione di Newton a spiegare 
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ne'cieli la gloria di: Dio era stata già pre- 
sagita fin da quel tempo ch'egli studiava 
a Cambridge, dal celebre dottor Barow, 
autore del metodo delle tangenti, cui una 
buona ventura gli aveva dato a maestro. 
E in tanta estimazione ed amore entrò il 
giovine Newton a quel chiarissimo uomo, 
che nel 1669, lo invitò dalla solitudine di 
Voolstrop, dove avea riparato presso alla 
madre da una fatal pestilenza che desolava 
# Inghilterra, perchè nell'università di Came 
bridge sedesse in suo luogo maestro delle 
‘ottiche teorie; comechè Newton non avesse 
ancora compiuto il ventisettesimo anno del- 
l’età sun. Fu allora massimamente ch'egli 
si diede a trattare, ‘e sperimentando, e me- 
ditando, la natura e gli effetti di quella 
luce, che è vita, per così dir, del creato, 
sguardo e sorriso del creatore. De’ quali stu- 
dii fu bellissimo frutto l’aver diviso la luce 
bianca in sette elementi, misurandone inol- 
tre la diversa attitudine a rifrangersi,. e 
mostrando onde nasce tanta variazion di 
colori, che allegra il creato. 

-:: Vera cosa è, che le recenti scoperte 
fanno credere, che almeno tre di quei sette 
colori non si vogliono avere per semplici 
‘ed elementari, ma come prodotti. dalla me- 
scolanza dei due vicini. Nondimeno è som- 
ma gloria per lui l'avere aperto una via, 
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gi cui prima non erasi tampoco sospettato, 
e ‘aversi ségnato sì lunghe e diritte ‘orme, 
che un secolo di tanta scienza, siccome è 
‘quello che è venuto da poi, se potè an-. 
dare più oltre, poco trovò che ‘addirizza» 
re; mutandovi meglio i nomi, che la realtà 
delle cose. Questo trattato della luce e, dei 
colori; che valse le fatiche e le indagim 


— di tanti anni, non sì tosto fa da lui pub- 


blicato per via di stampa nell’anno 1704, 
che tutti gli animi e gli occhi si posero 
sopra di lui, come un sole che tutte oscura 
Je stelle. La società reale di Londra, che 
Jo avevi eletto da un anno. a- suo: presi» 
dente, il qual onorevole ufficio. gli bastò 
poi mentre visse, udì il plauso, che:si levò 
a luì da ogni parte, e si allegrò d’averlo 
a suo capo. Ma non minor mataviglia fan» 
no le opere -ch'egti bcriveva quasi per sol 
)azzo ne’ rimasugli ed avanzaticoi della gior- 
nata. La principessa di Galles ,; a! cai agli 
diciferò un giorno certo dubbio in fatte di 
storia, lo richiese d'un sistema di .crone- 
Jogia dettato ‘a ‘suo ngio;--ed agli: facendo 
gentilmente sua voglia della voglia. di lei, . 
entrò in questo aringo, avvegnachè mala- 
gevole, e veramente degno di lui. Le man- 
dò infatti un sisgolare lavoro, che mutan» 
do in tutto la cronologia de’ Greci e dei 
Latini, procedeva per vie, che, siccome 


24 

nuove, potevano anche parere. non molto 
sode in sembiante. Fatto sta, che ta prin= 
‘cipessa quando l’ebbe in mano, senza sa- 
‘puta dell’ autore, lo publieò, aggiungendovi 
alcune critiche osservazioni del dotto Freret. 
Di che Newton sentì qualche sdegno, e 
dichiarò, che il Francese aveva errato nel 
volgere le principali due chiavi del suo 
sistema: Pepoca del viaggio degli argonau- 
ti, e la misura delle antiche generazioni. 
‘_ Accompagnossi al Freret, il padre Souciet 
della Compagnia di Gesù; ma la causa di 
‘Newton fu sostenuta da Halley primo astro» 
nomo del re d'Inghilterra, e dal Francese 
la Nauze, che spiegò tutte le armi di una 
poderosa dialettica, non però coronate da 
una piena e indubitata vittoria, della quali 
cosa più che la mancanza di cura 6 di co- 
gniîzione nell’autor del sistema, si vuol 
certo incagionare l'incertezza e il difetto 
dell’antiche memorie, inette a un sistema | 
che non vacilli per urti. Certo è che que= 

sto immenso edificio, che comprendeva nella 
sua ampiezza tutti i tempi che furono, in- 
nalzato su fondamenti che tanto più do- 
andavano di accuratezza .e di arte, quante 
meno offrivano di solidità e fermezza, » fu 
l’opera appunto, come scriveva Conduit 
‘marito di una nipote di Newion, delle sue 
ore di ozio, essendo per l’autore un sol 
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lievo questo studio della storia e della cro« 
nologia ». i 

Ma l’ultimo frutto delle sue lunghe fati= 
che volle Newton che fosse diretto più an- 
cor da. vicino alla religione ed a Dio, ac- 
certando se ed altrui di quella fede che 
vince ogni errore. Perocchè dimostrò con 
le ragioni astronomiche, con l'evidenza dei 
fatti, con la aggiustatezza delle interpre» 
tazioni, che gli avvenimenti della vita mor- 
tale di Gesù Cristo non possono non essere 
accaduti nei tempi stessi e nei modi che 
sposti sono negli. Evangelii; e questa opera 
intitolò : Osservazioni sulle profezie - della 
Santa Scrittura, segnatamente su quelle 
di Daniele, e sall’Apocalisse di S. Gio» 
vanni. Così gli studii di Newton tutta a 
grandi passi compirono la mirabile scala 
che dalle visibili cose ascende alle invisi» 
bili, e le quattro sue opere ne segnano, 
per così dire, i gradini. Perciochè giovine 
contemplò l’universalità delle cose inani- 
| Inate; s'arrestò quindi alla luce, che per 

la sua leggerezza si scevera in qualche mos 
do dalla materia, e si avvicina allo spiritoz 
-dalla luce varcò all'uomo, risguardandolo 
mel vasto campo delle nazioni e dei tempi; 
| «dall’uomo finalmente levossi a Dio, medi» 
.tando la sua parola, e l’ opera della comun 
‘redenzione. In_ tutti questi dettati Newton 
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fu sempre vguale a sè stesso: ma era uomo, 
e la ragione dell’uomo mal può. essere ins 
terprete della parola di Dio. A tanta acu- 
tezza di mente uwaì buon cuore. Fgli era 
ricco; ma dava volentieri al meschino, e 
asava dire, che il donare in morte non è 
largheggiare, ma neppur donare; di che 
‘ egli non fece pur testamento. Rimase ces 
Jibe; ma tenne lnogo di padre ad una sua 
nipote, che maritata a Conduit s’accasò 
con lo zio, e n’ ebbe cura mentre che visse. 
Fu uomo di scienza, ma fu anche utile 
cittadino ; poichè , tenutosi nell’anno 1688 
il Parlamento :di Convenzione, ne venne 
scelto per membro, e vi restò sempre; 
finchè durò l'assemblea. Otto anni da presso 
du eletto soprantendente delle monete, e di 
dà a tre anni direttor della zecca, ufticio 
di molto rilievo, e guadagno. Quindi com- 
parve secondamente nel parlamento , c' ri» 
splendette per molto senno nelle politiche 
cose. Fu gran ventura per lui che non 
istante a così gravi fatiche godette sempre 
«molta prosperità di salute, per insino @ 
pttant' anni, nè ebbe mai uopo d’occhialî, 
mè perdette che un solo dente. Ma in quer 
la età fu colto dal mal della pietra, che 
lo appenò sopra misura per venti giorni 
dinanzi della sua morte; quantunque .in 
mezzo a quegli atroci dolori che gli traeva= 


no un sudor fréddo. sul valto, Newton:con - 
‘la tranquillità del sapiente non mandò gri< 
«do, 0 lamento, e restata appena alcun poco 
la furia del dolore, si levava a sedere sul 
Tetto, cd -atteggiato a conversevole giocon- 
| dità, entrava a ragionare con gli amici. 
Ma il sabato, ai diciotto di marzo.dell’an- 
no 1727, dopo lette, com'era usato, le 
novità delle gazzette, fu preso di subito 
da. tanta forza di male, che perdette ogni 
senso, Un intelletto, come il suo, .osserva 
Fontanelle, dovea pur morire, ma non i- 
spegnersi 'a'grado a grado. ll lunedì, che 
fu il venti di'marzo Newton morì, compito 
già l’ostantesimò quinto anno della sua viti, 
ochi uomini ebbero morendo onori simili 
a lui: l'Inghilterra a lutto; il suo cadavere 
| esposto con ‘magnifica pompa nella camera 
‘dei Lordi; quindi trasportato a Westmit- 
ster con reale corteo; il gran Cancelliere, 
i duchi di Montrose e di Roxburgh; ‘e i 
conti di Pembreke, di Sussex, e di Ma 
clesfield che tenevano i lembi del drappo 
funereo; ogni maniéra di riotabili uomini 
che mestamente lo accompagnavano. Gli fu 
pure ‘alato un monumento, e questa ne 
-fu l'iscrizione : | | sE 
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ì H. S. E. 


Isaacus Newtonus eques auratus 
qui animi vi prope divina, 
planetarum motus figuras, 
cometarum semilas, oceanique aestus, 
sua mathesi facem preeferente, 
. primus demonstravit, 
radiorum lucis dissimilitudines , - 
colorumque inde nascentium proprietates, - 
quas nemo ante suspicatus erat, 
pervestigavit! 
nature, antiquitatis , S. Scripturoe 
sedulus, sagax, fidus interpres, 
Deì Op. M. majestatem philosophia aperuits 
Evangelii simplicitatom moribus expressit. 
‘ Sibì gratulentur mortales 
tale tantumque extitisse 
humani generis decus. 


Anche il poeta Alessandro Pope gli sciolse 
un voto di ammirazione con questo epitafio: 
Isaacus Newtonus 
quem immortalen 
testantur tempus, natura, column, 
mortalem © 
hoc marmor fatetur. - 


— Newton fu di mezza taglia, sparato e 
magro da prima, impinguò avanzando negli 
anni; aveva occhio scintillante e vivace; 
aspetto venerabile e dolce, massimamente, 
allorchè trattasi la‘ parrucca piramidale, 
ch'era in uso di que’giorni, si lasciava 
vedere con la sua folta e intonsa .canizie. 
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LETTERA I. 


SicnoRE. 


uando io mi feci a scrivere il mio 
trattato sopra il nostro sistema, tenni sempre 
gli occhi a quelle massime fondamentali , 
che avrebbono potuto indurre gli uomini 
considerati a creder con più saldo convin- 
cimento all'esistenza di un Dio (1), e nis- 
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(1) Iotende qui Newton alludere al suo celebratis= 
sìmo trattato sul nostro sistema solare, ch'è il terzo ed 
ultimo libro della opera, che ha iu titolo. — Philoso- 
phiae naturalis principia mathematica. —In questo 
‘ultimo libro, zelatore e tenero, com'egli era, della reo 
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sun* altra cosa potrebbe tornarmi ‘tanto gra- 
devole quanto il vedere che la mia opera 
su questo particolare riesca in qualche pro. 
Ma se il pubblico trae qualche utile da 
questo mio lavoro, tutto si deve all’ mdu- 
stria e alla pazienza nel meditare. 

Quanto alla vostra prima quistione mì 
avviso che se la materia del sale e dei pia- 
neti appartenenti al nostro solare sistema , 
e tutta la materia dell’universo fosse per 
li cieli dispersa , e se. ciascuna particella 
avesse una innata gravità verso tutto il ri- 
manente, e se lo spazio, per cuì fosse di- 
spersa tutta questa materia, fosse finito; la 
materia esistente fuori di questo spazio in 
virtù della sua gravità tenderebbe verso la 
materia contenuta nel compreso dello spazio , 
e in conseguenza caderebbe nel centro di 
esso, e una stragrande massa sferica for- 
merebbe. Ma se in contrario la materia 
fosse dispersa per uno spazio infinito, non 
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ligione, pose tutte le fondamenta di una rigorosa d'« 
mostrazione matematica della esistenza di Dio. Da ciò 
potrà aguuno raccogliere quanto temerario ardimento sia 
stato quello dell’infame autore del systéme de Za Na- 
ture, quando tolse vanamente a mostrare che dal caso 
sia originata la formazione dell'universo. O ignorava 
adunque quell’ insensato persino ì primi elemevti della 
filosofia Newtoniana, o volle insultare alla colta Europa, 
supponendo che nissuno ci fosse, che conoscesse o in- 
‘tendesse le scritture di quel divino ingeguo. (Nota del 


Traduttore) 00° 
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si raccoglierebbe per conglomerarsi in unica 
massa, ma uma parte di essa formerebbe una 
massa, e l’altra una massa diversa, di guisa, 
che ne verebbe un numero infinito di grandi. 
masse situate ‘ a grandi distanze l’una dal- 
| Paltra per tutto quello interminabile spazio. 
E in questa guisa ‘potrebbe il sole col resto 
delle stelle lucide esser formato, posto che 
la materia sì fosse lucida di sua natura. Ma, 
come potesse mai la materia scompartirsi in 
due, e una parte di essa, che atta fosse a 
formare un corpo lucido, si avesse ad am- 
monticchiare in una massa e fermare un, 
sole, ed il rimanente, che fosse atto a for- 
mare un corpo opaco, avesse ad unirsi non 
già per formare un solo corpo grande al 
pari della materia rispleadente, ma corpi 
piccoli: ovvero, posto che il sole fosse stato 
clapprima, medesimamente che tutti gli al- 
tri pianeti, un corpo opaco, ovvero che i 
pianeti si fossero stati corpi lucidi come, 
il sole, come quest’ultimo soltanto si fosse 
tramutato in corpo lucido, continuando gli 
altri nello stato di opacità, ayvero come 
tutti gli altri potessero divenire opachi, ri- 
manendo esso solo immutato, penso che ciò 
non possa spiegarsi colle mere cause natu- 
rali, ma vedomi astretto a riferirlo al con- 
siglio ed al divisamento di un agente for- 
mito di volontà. | 
La stessa forza naturale o soprannaturale 
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‘che nel dentro de’séi principali ‘pianeti (1) 
‘«‘situò il sole, Saturno nel centro delle or+ 
bite de’suoi ‘cinque ‘secondar] pimeti; Giove 
nel ‘centro -de' suoi quattro :satelliti, e la 
‘terra. nel centro della ‘orbita della luna; -se 
‘questa forza fosse stata cieca ‘senza inten» 
dimento -0 scopo, .il sole sarebbe stato un 
‘corpo ‘della. stessa specie di Saturno, di 
Giove e della terra, cioè a dire e senza ]u» 
‘ce e senza ‘calore. Quanto poi al non esservi 
mel. nostro ‘sistema ‘altro ‘che un sol corpo 
atto a :dar duce. e calore, altra ragione di 
ciò ‘non’ vedo, :salro quella di esser ciò 
sembrato corivenevole ‘all'autore del nostro 
sistema; e-del non ‘esservi che.un.solo corpo 
di questa natura ‘altra ragione non vedo, 
‘che’ quella. «di esser un solo bastevole ‘ad 
illuminare € riscaldare tutto .il rimanente. 
Imperocchè la ipotesi Cartesiana, che 1 soli 
perdano la luce loro ed in comete si tras» 
formino e ‘poscia alla fine in pianeti, non 
può in-conto alcuno essere ammessa nel 
mio sistema, ed è senza dubbio ‘alcuno er» 
‘ranea ; ‘conciossiachè certa cosa ci sia, che 
«quantunque ‘volte :esse agli ‘occhi nostri ap- 
pariscono, discendono nel sistema de’ nostri 
| (2) È noto a tutti, che mercò delle ulteriori scopere 
‘t6,. ‘mon sei, ima undici centansi -ora principali pianeti, 
‘tra' quali Giore è seguito da 4 satelliti, Saturno da 74 
«ed Urano da ‘6. (Nota del Traduttore). 
TA. 3 


pianeti più basso dell'orbita di Venere e 
«di. Mercurio ; e nondimeno - ferme mai non 
si. stanno nello stesso posto, ma sempre 
. dal: sole con retrocedente cammino sì dis- 
costano coi gradi medesimi di moto, con 
che prima vi .sì appressavano. i 
‘Quanto al secondo de’ vostri quesiti ri- 
spondo, che il. moto, con chei pianeti van- 
no, in giro, non potè originare da una mera 
causa naturale, qualunque Ja si fosse, ma 
cominciamento esso ebbe da una suprema 
intelligenza. Imperciocchè, siccome le come» 
te discendono nella regione de’ nostri piane- 
ti, ed ivi- verso tutte le direzioni si muovo- 
no, «or la stessa via battendo de’ pianeti, 
ed -or la contraria, talvolta traversalmente 
în piani inclinati al piano della ecelittica 
{1) facendo tutta specie di angoli, indi si 
vede aperto che causa naturale non ci sia., 
che.abbia potuto .determipare i pianeti tutti 
a muoversì sempre’ pel medesimo verso e 
nello stesso piano ‘senza punte di variazione 
considerabile. Egli. dovette esser questo un 
effetto di avvedimento e di consiglio. Nè 
tampoco causa naturale ci ha, che ai piane- 


- (1) In nopo di quei leggitori, che familiare conoscen» 
za non si abbiano delle cose astronomiche, ci è parso 
bene ammouire, che per ecelittica s'intende quel circolo 
destinato a contrassegnare nel cielo il viaggio ossia Ia 
rivolazione periodica - della terra d’intorno al sole sel 
periodo di un'anno.-(Nosa del Tradattore), i 
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ti ‘abbia. potuto dare quei giusti ed assegna. 
ti gradi di velocità in ragion proporzionale:‘ 
alle loro distanze dal sole e dagli altri cor- 
‘pi centrali, che si richîedono a farli muo= 
‘vere in ‘orbite concentriche a quei corpi. 
Se i pianeti fossero stati di ugual celenità* 
dotati che le comete, in ragion proporzio- 
nale alle loro distanze dal ‘sole,’ (come in 
effetto avrebbe dovuto accadere, se la loro. 
mozione dalla: gravità loro fosse originata’; 
ir virtà della quale la materia, alla prima. 
formazione de’ pianeti, avrebbe potuto cade- 
re dalle prù.remote regioni verso il sole); 
essi ‘non circuirebbono per orbite concentri= 
che; ‘ma sì. per orbite eecentriche, ‘siccome 
interviene alle comete. Se tutti 1 pianeti. 
facessero il. loto giro cotanto velocemente. 
come Mercurio, o. cotanto lentamente: come: 
Saturno (1) ed i: suoi ssatellitiz 0-3e le loro: 
differenti velocità fossero maggiori 0° minori 
ehe ‘sono in effetto, (comie’ sarebbe stato: 
possibile ad accadere, se queste velocità al- 
tro prineipio, éhe Ja loro gravità, avessero 


:+(&Y Mercurio compie il sdo giro interng al -sole ela 
sua rivoluzion siderale in giorni 87, ore 23, miuuti, 
25, secondi 43, e decimi di secondi 6. Prima della” 
scoperta‘ del ‘pianeta: Herschel, Saturno ripatavasi pel 
più tardo di ‘tutti i pieveti., imperocchè speude anvi 29 
@ rhezzo nell’aggirarsì intorno al sole; ma pur egli in 
fu questa suna: tardantza è di gran langa vinto da Her- 
lsehel, il di cui giramento comprende il periodo! di 
presso a 85 anni, (Nata del Traduttere). — n 
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‘avuto ); 0 se le distanze da centri, d*intor» 
‘mo a cuì sì aggirano, fossero maggiori o 
‘minori, che sono in effetto, rimanendo le 
stesse lorò velocità; ovvero se la quantità 
‘ della materia nel sole, o in Saturno, o in 
Giove, o nella terra, e per conseguénza se. 
la forza loro di gravitazione fosse maggiore 
o minore che in fatto è; in queste suppo- 
sizioni i pianeti primarii non avrebbon po= 
‘tuto fare le loro rivoluzioni intorno al sole, 
nè. 1 pianeti secondary intorno a Saturno, 
a Giove e alla terra in circoli concentrici, 
com’ essi fanno, ma descritto avrebbono iper» 
boli, parabole, o ellissi sommamente eccen- 
triche (1). A ‘poter dunque comporre in 
quell’ equilibrio questo sistema, in cui é, 
e con tatti 1 suoi discrepanti moti, era d’uo, 
po che una causa esistesse, che atta fosse 
a comprendere, paragonare însieme le varie 
quantità di materia esistente ne’ differenti 
corpi, nel sole e nei pianeti, e le forze di 
gravitazione che ne risultano, le discrepan- 
r———___————————____——__m_m——_ _È——_y 

(1) Fu il gran Keplero, che primo scoprì circoscri= 
vere 1 pianeti nelle loro rivoluziovi periodiche intorno 
al sole una figura ellittica, ossia ovale. Ogni pianeta per» 
corre una ellisse di dimensioni diverse da ciascun àl- 
tro, e cou maggiore ‘0 minore eccentricità, L’ orbita più 
eccentrica, ossia più schiacciata, è quella di Mercurio, 
la meno quella di Venere. Queste ‘varie eccentricità dei 
pianeti avrebbono dovuto essere di grau lunga maggiori, 
come notò egregiamente Newton, posta per vera qualsi. 
voglia ipotesi, di cui fa parola. (Nota del Traduttore), 


tî distanze de’ principalî pianeti dal sole n.3 
de’ secondarj da Saturno, da Giove e dalla 
terra; e che potesse. a.un tempo medesimo. 
comprendere e paragonare con lo anzidette 
cose le velocità, colle quali questi pianeti 
‘avessero a circuire i loro corpi centrali: e 
31. dover ‘paragonare e comporre in erdinato 
equilibrio tutte queste -cose in. si smisurata 
quantità di corpi mostra indisputabilmente , 
che la causa. efficiente. non è stata cieca 0. 
fortuita, ma in meccanica ed in geometria 
supremamente sperta. | 

‘Al vostro terzo quesito farò risposta di.. 
cendovi, che potrebbono taluni sostenere, 
che il sole riscaldando i pianeti, molti dei 
quali sono a lui d’ assai vicini, possa far sì 
ch’ essi si siano concotti meglio, e per que- 
sta cuocitura meglio condensatà Ma quando. 
xo fo în sul considerare che la 4erra sia 
nelle sue viscere e sotto la superiore crosta 
delle. sotterranee fermentazioni de* corpi mi». 
nerali riscaldata. meglio. che dal. sole (1), 
non posso farmi capace del perché non pos= 


(1). È oramai dimostrato, che. del calore assoluto esiz 
siente nella massa. della terra solo una Fo.ma e 4/17, 

arte proviene dall’azione calorifera de'raggi del sole ; 
3l rimaneate appartiene al globo terrestre in sua proprie- 
tà: quindi @ raccoglie indisputabilmente., ‘che nel seno. 
della stessa, terra .siavi: una sorgentè. di calore. Taluni 
suppovgono che vi sia nn fuoco centrale, altri sì avri. 
sano che ognì interna particella della - terra. sia imprea 
Buata. di fuoco stagnante in essa. (Nota del Traduttore), 
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sano le interne parti di Saturno ‘e di Giove 
esser del pari riscaldate e condensate da 
‘simili fermentazioni, come per l'appunto 
nella terra nostra. interviene. Epperò questa 
«varia densità dovette essere stata prodotta 
da alcune cause ben diverse dalla varia di- 
stanza .de pianeti dal sole. E tanto più in 
questo mio avviso Jo mi raffermo, quanto 
più considero, che i pianeti Giove e Satur- 
no, siccome quelli che più degli altri sono 
radi, sono quindi di gran lunga’ più grossi, 
€ una quantità di materia d’ assal maggiore 
. contengono, ed hanno la concomitanza di 
molti satelliti aggirantisi d’ intorno a loro; 
le quali qualità nacquero senza dubbio non 
‘agià dall’ essere situati a così grande distan- 
.za da] sole, ma furono più presto il motivo 
da cui 3l Creatore 8’ indusse a situarli in 
. un punto assai distante. Imperocchè colla 
Jor forza di gravitazione sensibilmente essi 
disturbano ì movimenti l’ un dell’ altro, co- 
me .io argomento da alcune recenti osserva- 
zioni del sig. Flamsteed; e se fossero stati 
‘collocati più presso al sole, ovvero l’ uno 
all’ altro, colla stessa lor forza prodotto 
avrebbono un turbamento considerabile in 
| tutto il sistema. | 

Venendo al vostro quarto quesito rispon- 
do, che ponendo per veri i vortici, l’ incli- 
nazione dell’asse della terra potrebbe a mio 
avviso attribuirsi alla situazione del vortice 
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della terra prima che fosse stato ALDA 
da' vicini vortici, e prima che da sole, che 
era, la terra in cometa si fosse trasformata 
(1); ‘ma questa inclinazione. dovrebbe con 
digradamento costante discrescere in ugual 
proporzione al moto. del vortice della terra, 
il di cui asse è molto. meno. all’ ecclittica 
inclinato, come a manifesti segni apparisce 
“dal moto della luna, che nel suo compreso 
si aggira. Se il.sole potesse dietro se coi 
8uol raggi tirare 1 pito non vedo come 
in simil caso potrebbe produrre i loro di. 
urni movimenti. eee #0 

Da ultimo io non vedo punto di cosa 
straordinaria nell’ inclinazione dell’ asse del- 
‘la terra, che darvi potesse argomento del- 
l'esistenza di un Dio, salvo che non voglia- 
te allegar ciò come un avveduto trovato per 
produrre l'inverno e la estate, e per ren- o 
dere abitabile la terra ai poli; e'non poten- 
do di leggieri le rotazioni diurne del sole , 
e de' pianeti esser prodotte da una causa 
meramente meccanica, ed essendo tutte con 
ugual regola combinate coì moti annuali e 
mensili sembra che diano compimento alla 
armonia del nostro sistema, la quale,’ sic- 


(1) Allude qui Newton alla ipotesi di Des Cartes da 


» Tai più sopra rigettata e confutata. (Nota del Tradut- 
dorc). | 
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come abbiam sopra dichiarato;,, effetto fu di: 
elezione: e non' di caso. Di: 

Havvt un altro argomento dell’ esistenza: 
di Dio, che io tengo per più valido; ma 
zi avviso di lasciarlo senza sviluppo., sino: 
a che i princip]j,. sopra î quali è fondato, 
giano. meglio ammessi.. | 


Sono: 


IL vostro. umile ed obbediente: servo. 
. Is. Newron 


Da. Cambridge: li 10. decembre: 1692, 


N: di 
LETTERA. Il. 


1. Cona di dai o. de 
SIGNORE.. 


A me pare altrettanto, che a- voi, -clie 
se la. materia fosse egualmente: ‘diffusa per 
entro uno spazio. finito, non isferico, e-sì 
conglomerasse: in. unica massa. solida, da es- 
sa: tutto lo ‘spazio: piglierebbe la. forma, 
purché cotanto. molle non fosse come l’ an=. 
tico ca08, ma dura sin da principio e' soli-. 
da in guisa, che il peso: delle sue promi- 
menti parti non la. facesse cedere alla loro 
pressione: Ma siccome da’ tremuoti. potreb- 
bero. essere slogate le parti di questo. soli- 
do ,. i rialti potrebbono. qualche: volta: sfon.. 
darsi un poco in virtù del loro. peso, e quin- 
di la. massa: potrebbe. gradualmente avvici-. 
narsi: alla: figura. sferica. 

‘Jo. e voi mutuamente ci accordiamo- nel-. 
l'assegnare la: medesima: ragione, perché la 
materia. ugualmente diffusa per: entro a uno. 
spazio. finito. si. ammasserebbe -nel mezzo ;. 
ma che vi dovesse esser: una: particella cen-. 
trale cotanto. esattamente. collocata. nel mez= 
zo, che sempre ed ugualmente. attratta fos- 
se da tutte le parti, e quindi che: avesse a, 
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continuare a starsene immobile, a me ‘pare 
che la sia questa una supposizione cotanto 
dura ad ammettere quanto il far, che un 
sottilissimo ago diritto s1 stesse in sulla pun- 
ta sopra uno specchio. Imperocchè se ’l vero 
centro matematico della particella. centrale 
non sì trovasse esattamente nel vero centro 
matematico della forza attraente di tutta quan- 
ta la massa, la particella non sarebbe ugual- 
mente da tutti 1 lati attratta. Cosa ancora 
iù difficile sarebbe il supporre, che tutte . 
Lo particelle in-uno spazio infinito dovessero 
esser cotanto. esattamente collocate l’ una per. 
rispetto all’ altra da restar sempre perfetta- 
mente, librate. Imperocchè tengo. .ciò per 
tanto difficile ad accadere, quanto il fare 
sulle loro punte stare diritti, non già un 
ago solo, ma sì uno smisurato numero di 
essi, (tanti cioé, quante sarebbono particel- 
le in uno spazio infinito). Conceder pure io 
‘vel voglio come possibile, almeno per ope- 
ra della possanza divina; e posto che fosse- 
ro state quelle particelle situate una volta 
n quella librivione, con voi mi accordo, che 
avrebbono mantenuto quella lor positura im- 
mobilmente. e per sempre, salvo se non fos- 
sero smosse dalla stessa potenza divina. 
Quando io adunque affermai che la materia 
diffusa per entro a uno spazio infinito si 
condenserebbe in unica massa, ovvero in 


più masse, .in virtù della sua gravità, Lera 


mio divisamento di parlare della materia noù 
fermata in una esatta positura (1). 
Ma voi nel susseguente paragrafo della 
vostra lettera argomentate, che ciascuna par-' 
ticella di materia'in uno spazio infinito ha 
‘una infinita. quantità di materia da tutti i 
‘lati, e che per conseguente da tutti i lati 
esser vi debba una infinita attrazione; e 
‘però restar dovrebbe ogni particella ferma- 
ta in equilibrio, imperocchè tutti gl’ infiniti 
“sono uguali. .Pur nondimeno voi proprio 
prendete sospetto di qualche paralogismo, 
che possa starsì appiattato sotto questo ar- 
gomento; ed io mi tengo sicuro, che il pa- 
ralogismo sia riposto nella supposizione che 
tutti gl’ infiniti sieno uguali. Gli uomini ‘con- 
siderano generalmente gli esseri infiniti in 
‘nessun altro modo che indefinitamente; e 
In questo significato essi credono; che tutti. 
.(3) Col precedente raziocinio Newton ha raffermato 
. ciò, che contro gli atei aveva asserito e dimostrato uel- 
la prima sua lettera, cioè che senza la sagacissima ope- 
«ra di un onnipotente Creatore tutte le particelle della 
svaterta in virtù della loro gravità avreblono dovuto 
conglomerarsi in una. sola massa, posto che lo spazio 
| fosse stato finito, o se infinito, in più masse disparate 
e discostissime la una dall’altra senza nissun equilibrio 
od ordive e mutua correlazione. Pare che il Dr, Rice 
ciardo Bentley non fosse pienamente chiarito di ogni 
.dabbio Su questo puoto, e propose alcune nuove dif 
ficoltà, alle quali ha sinora Newton cotanto magistrals 
‘mente risposto, (Nota del. Traduttore). . 
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igl infiniti sieno uguali, comeché con più 
verità parlerebbono ,. se dicessero, che tra 
gl’infiniti non è nè uguaglianza nè disu- 
guaghanza, nè tra loro - corre alcuna de 
#erminata proporzione. In questo signifi 
cato adunque nissuna illazione potrebbe in- 
ferirsi da essi, per quanto. spetta alle .u. 
guaglianze,. alle. proporzioni o alle differen». 
ze delle cose, e coloro che a far ciò si at- 
tentano, incespicano. in paralogismi. . Così 
quanno da taluni sì argomeata contro la 
divisibilità della grandezza dicendo, che se 
un pollice può dividersi in un numero. infis 
mito di parti, la somma di queste parti sarà 
‘un pollice; e se può. dividersi un piede in 
dn numero infinito. di, parti, la somma di 

uelle partì sarà un piede; e quindi essen=. 
a tutti gl'infiniti uguali, queste somme, 
rlevono. essere tra loro uguali, cioè. un pol. 
lice uguale ad un piede. 

La falsità della illazione mostra, ch”erro-: 
nea è stata la premessa, e l’ errore sta nela. 
la supposizione, che tutti gl’ infiniti siana, 
uguali. Ci ha dunque un altro modo di con- 
siderare gl’infiniti, siccome usano di fare i 
matematici, ed è di considerarli sotto certe. 
definite restrizioni e limitazioni, dalle qualk 
gl’ infiniti sono. determinati ad avere certe 
differenze e proporzioni l’ un all’altro... In 
questa guisa sono essi considerati dal dotton 
Wallis nella sua arithmetica infinitorum, 


| 45 
mella quale mercè delle- varie proporzioni di 
‘somme infinite ei raccoglie le varie propore 
zioni d’infinite grandezze; il qual metodo 
di argomentare è tenuto per buono da’ mas 
tematici; € buono esser non potrebbe, se 
tutti .gl’infiniti fossero uguali.. Giusta questo 
| anodo di considerar gl’ intiniti un matemati- 
co vi direbbe vi sia un infinito numero di 
picciole- particelle in un drei pure in uh 
piede ‘vi a un numero dodici volte maggio- 
re di-simili particelle, cioè, che -l’ infinito - 
numero di queste parti in un piede non è 
uguale, ma dodici volte maggiore dell’ infi- 
nito numero delle parti di un pollice. E in 
simiglievol. maniera un matematico vi dirà = 
che se un corpo stesse librato tra due ‘for- 
ze infinite, uguali ed attraenti in contraria 
direzione, € -se voi ‘aggiungeste a:qualunque 
di queste due. forze: una nuova forza attra, 
‘ente e finita, questa nuova forza, per pid- 
‘ciola che si fosse, eturberebbe l’ equilibrio 
di quelle, e farebbe muovere il corpo con 
quella ‘stessa mozione, come se quelle stes- 
se: forze. uguali e contrarie fossero finite, 
ovvero «come se non ‘esistessero affatto; co- 
| sicché in questo caso i due’ infiniti uguali. 
coll’ aggiunta di ‘un finito all’ano de’ due di- 
venterebbono «disuguali nella nostra maniera 
‘di computare; e giusta questo e non altro 
ametodo somputar dobbiamo tutta volta, che 


dal considerare gl’ infiniti trarre sempre noi:. 
vogliamo vere ‘illazioni... | 

All ultima parte della vostra lettera ri- 
spondo primariamente, che se la terra (sen- . 
za la luna) fosse situata nell’orbita grande 
in qualsivoglia punto per rispetto al suo cen- 
tro, e se là immobile senza gravitazione o 
proiezione sì stesse, e tutto a un tratto vi 
fosse infusa una forza gravitante verso il 
sole, ed un:impulso trasversale le sì desse 
in un. grado appropriato a farla muovere di- 
rettamente in una tangente all'orbita gran- 
de; il risultato composto. di questa attrazio» 
ne e proiezione, secondo il mio avviso, pro- 
durrebbe una rivoluzione circolare della ter- 
‘ra intorno al sole. Ma l'impulso trasversale 
debb’ essere di un giusto grado; imperocchè. 
se fosse o troppo forte, o troppo debole, 
farebbe muover la terra in una ben diversa. 
linea. In secondo luogo forza alcuna io non, 
conosco in natura, che possa produrre quee. 
sto moto trasversale senza la potenza di Dio. 
Blondello ci dice in un passo del suo libro 
sulle bombe, che Platone afferma esser tale 
il movimento de’ pianeti, che se fossero sta- 
ti creati da Dio in qualche regione rimotis- 
sima dal nostro sistema, e se -da indì sì la- 
| sciassero cadere in giù verso il sole, giunti 

che fossero ‘alle loro orbite, . 11 loro movi» 
mento discensivo si convertirebbe în un mo- 
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vimento trasversale. Ciò- è ben vero, LR 
che la forza gravitante del sole fosse per 
al doppio maggiore in quel momento di tem- 
s in.eui tutti i pianeti arrivassero alle 
loro diverse orbite; mha in questo caso per 
‘ doppia ragione sarebbe necessaria la poten- 
za divina s cioé per-ritorcere il movimento 
discensivo - de’ eascanti ‘pianeti e tramutarlo 
în un movimento laterale, e nel tempo stes- 
so per addoppiare la forza attrattiva del so- 
le. Così adunque la gravità potrebbe far 
muovere 1 pianeti, ma senza la potenza di- ‘ 
vina aggirare non li farebbe in un moto 
circolare simile a quello com che intorno al 
‘sole si ravvolgono; e questa ed altre ragio- 
ni mi astringono a riferire la formazione di 
‘ questo sistema ad un agente intelligente. 
- Talvolta voi parlate della gravità come di 
| cosa inerente ed essenziale alla materia. Vi 
prego non vogliate ascrivere a me questa 
opinione, imperocchè non mi srrogo il po- 
ter conoscere la causa della gravità, e mol- 
to più tempo si richiederebbe ad entrare 
nélla disamina di questo punto. 
‘Temo -che non forse il da me detto so- 
pra gl’ infiniti vi apparisca oscuro; ma vi 
basti il comprendere, che gli infiniti quan- 
do sano considerati assolutamente senza ni- 
suna: restrizione o limitazione non sono né 
uguali nè disuguali, né proporzione alcuna 
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‘tra loro interviene, ‘epperò il REmAipio che 
‘utti gl’infiniti -sieno ‘uguali è mal ondato, 

Sono | 
Il vostro umilissimo .seryo 
Is. Newtron. 


‘Cambridge .li | 17 gennaro 1693. 
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LETTERA lil." 


SicnorRE 


Siccome siete bramoso di una sollecita 
risposta, sarò breve per quanto da me sì 
possa più. Quanto alle sei tesi, che voi po- 
nete nel principio della vostra lettera, -io 
seguo il vostro avviso. La vestra supposizio=: ‘ 
ne, che la grande orbita sia larga 7,000 
diametri della terra, riposa sul vostro cre= 
dere che la parallasse ‘orizzontale del sole 


«sia un neezzo minuto (1). Flamsteed e Cas- 
1 | 

(1) Chiamano parallasse gli astronomi quell’angolo ; 
che risulta nel centro di una'stella o dì un piaveta 
dali’ incrocicchiarsi de’ raggi visuali, che a due osserva= 
tori appartengono, l’ua de’quali sì suppone che stia 
nel centro della terra e l’altro nella superficie. Se si 
suppooga, che questi due osservatori all'astro risguars 
dino quando si leva o tramonta dall’orizzonte, allora 
avrà luogo la parallasse orizzontale, la quale é la mag- 
giore di tutte le altre, perchè allora interviene il mag- 
‘ gior divario nella situazione in cui pare l’astro all’ uné 
ed all’ altro di quei due osservatori. Determinata la pa- 
rallasse orizzontale ,. riesce agevolissimo agli astronomi 
lo stabilire la lontananza di un astro dalla térra. La 
maggiore o minore grandezza di questo angolo visuale, 
detto parallasse, si misura per gradi, per minuti, e per 
minuti secondi, Il grado è una trecensessantesuna parta 
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sini hanno di recente osservato, ch’essa sia. 
di dieci minuti secondi, e quindi l'orbita 
grande dev’esser larga 21, 000, ovvero in 
npmero rotondo, 20,000 diametri della ter- 
ra. Qualunque di queste due computazioni, 
secondo a me pare, vi tornerebbe .in con- 
cio, e lo svario loro non merita la pena di 
alterare 1 vostri numeri. AT 
- Nella seconda parte della vostra lettera: 
voi proponete altre quattro tesi fondate sulle 
sei antecedenti. La prima dì queste quattro 
mi sembra evidentissima, posto che vot in: 
tendiate l'attrazione in ua .senso generale; 
di guisa che intendiate. con essa significare 
qualunque siasi forza, colla quale i corpi di» 
stanti: tendono. senza impulso , meccanico .ad 
mnirsi. tra.loro.. -La seconda tesi nén. paro 
chiara .abbastanza; imperciocchè potrebbesi 
replicare ,. che abbiano, potute esistere altri 
sistemi .di mondi anteriori ai. presenti,. ed 
altri prima di questi, e così avanti risalendo. 
per tutta la passata eternità, e per conse- 
guenza .che la gravità possa esser alla ma- 
teria. coeterna,. e .cho. abbia quindi potuto 
. i . è vr, 

della circonferenza della terra; il minuto una sessante 
sima parte di an grado, e il minuto secondo una ses: 


santesima del mînuto. Da posteriori osservazioni fatte 
dopo il Flamsteed e il Cassini sì è raccolto, che la pa- 


‘ . » o 
rallasse orizzontale del sole sia non già di 10, ma di 8. 
e 7 decimi secondo la più probabile computazione, (Na- 


x. 
fm da tutta l'eternità partorire gli stessi 
effetti che ora, salvo ‘st voî non abbiate in 
qualche: modo ‘provato che i veechi sistemi’ 
non ‘possano. con ‘graduato passaggio tranitta 
tarsi ta nuovi; ovvero che questo nostro si. 
stesa non ebbe la sua origine dalla esalane 
te materia del'primi già disfatti, ma si da 
un caos di materia. wgualmente diffusa per 
tatto lo spaziò; ‘imperciocehè, se’ ':mal non 
mi appongo, voi dite che nel sesto sermone 
tratterate di ‘qualche punto similé a questo. 
Lo spuntar ‘de’ nuovi stetemii fuora da minuz: 
zami :de'vecchi; senza’ l'operà: di uma divina: 
Potenza; ‘a :mè pate ‘égh sia‘ apertamente’ 
Assurdo; 100 er 

° Molto mré:in grido:l’altima clausola‘déel« 
la-sveonda tesi. Now si'può comprendere cia 
me una materia maniniata e bruta senza l'a 
Juto. din un-agorite che tida» sia’materiale;) 
possa operare proderte:sambiamenti in vvi'ale: 
dra materia'sunza ‘feeiproco contatto’; 'T tone: 
dovrebbe ‘intervenire ve la'‘pravità fosse ad 
essa: inérente:ed: essenziale giusta “l'avviso di: 
. Epicaro).' Quest’appunto è la- sapionit;: pere’ 
chè non voleva che da voi mi fosse ascrittà 
l'opinione: di: esser: innata la gravità. (Il sop- 
porre che Ta- gravità sia innata; inerente ‘ed’ 
essenziale alla materia, di guisa che un cor-. 
po potesse estendere la sua azione ad un 
altro discosto senza l’interposizione di qual-. 
che altra cosa diversa, da cuì-e per meazo: 
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‘di cui la lorò forza ed azione potesse esser: 
‘Messa in contatto scambievole, a me pare 
cotanto assurda cosa, che mì credo- nissun 
uomo , il quale abbia in fatto di filosofia una 
competente attitudine al meditare , possa n= - 
capparvi. La gravità debbe la sua origine 
‘trarre da un agente, che operì costantemen- 
te, e secondo alcune determinate leggi; ma 
se questo agerite siasì materiale o immate- 
riale, a’ mieì leggenti lasciai nella mia opera 
31 considerarlo. n Ò 

è La vostra quarta asserzione, che non potè 
il mondo esser formato dalla gravità nata 
è sostenuta da tre argomenti. Ma nel primo 
‘argomento ‘ voi incespicate în una petizion 
di principio; impercidcchè, mentre filosofi 
‘in gran numero molti ed antichi e moderni, 
sia deisti o atei, hanno tutti ammesso, che 
‘esser vi possano e mondi e particelle di ma. 
‘teria innumerabili ovvero infinite, voi'l ne-. 
gate tenendo ciò per cosa tanto assurda; 
come se in effetto esistesse una infinita som- 
ma aritmetica o un numero infinito, il che 
amplica -contradizione ‘in terminis. Ma voi , 
non provate che ciò sia assurdo in effetto. 
“Né mango voi provate che quel, che gli uo- 
roinì intendono significare colle parole -5072- 
ma | numero infinito, sia una contradizione 
in fitto; imperocchè una contradizione in: 
ierniinis non importa. altro, che un modo 
improprio di dire; quelle cose, che -dagli 
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zomini son denotate con frasi improprie e 
contradittorie, possono qualche volta esistere 
effettualmente în natura senza punto di con- 
tradizione (1) . . .°:. + ... Se tal dicesse. che 
un numero, ovvero una somma, per parlar 
con proprietà, è appunto ciò che può esser 
numerato o sommato, ma che le cose infi- 
nite all’opposito sono innumerabili, ovvero, 
per valermi di una espressione usitata, s0- 
no oltre al numero e alla somma, e che 
quindi non dovrebbono essere ‘denominate 
numero o somma, .costui parlerebbe con 
sufficiente proprietà, e temo che il. vostro 
argomentare contro a costui non fallisca pie- 
namente.  Oltr'a ciò, se alcuno desse’ alle 
parole somma e numero un più largo signi- 
ficato, in. guisa. che con. queste. voci volesse 
denotar cose, le quali, nel modo proprio di 
dire, sono innumerabili e di somma non ca» 
paci, (come appunto porterebbe il caso vo» 
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(1) Per provare questa verità Newton adduce in esem* 
pio alcune frasi inglesi, le quali voltate in italiano: non 
calzerebbovo più al nostro prepasito. d- silver inkkorn 
(calamajo d' argento) sarebbe iu lingua inglese uva 
contradizione ia ferminis, imperocchè il significato del= 
la parola compasta ‘ink-hRorn suonerebbe quanto corno 
da-inchiestro, B8e'’l1 vasellino dell inchiastro è di .corzzo, 
non potrebbe dunque esser nel tempo stesso d'argezzo : 
tale sarebbe la conclusione di un mal’ esperto logico, 
il quale intendesse più alla meccanica struttara de’ ses 
gni, chevalle ‘case con quei segui indicate. (Vote del 
Fraduttore), - .. | (E e | 
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stro, quando concedete. an numero infinito 
di ‘punti in una. linea), io di leggieri mene» 
rei buono: l’usa delle frasi contradittorie di 
numero. innumerabile, .e di somma non 
sommabile, ‘senza che da indi raccogliessi 
îm conseguenza, che assurde sì sieno le com 
se con quelle frasi denotate (1). Pertanto se 


. 
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* (1) Ci giova în questa congiuntura il raccomandare 
caldamente agli. stadiosi delle. cose filosofiche questo 
Qonsideratissimo canone di logica cotanto . sagacemente 
esposto, ed illustrato da Newton, Gli scolastici sogliono 
di leggieri incappare nell’ inconveniente ‘notato da quel 
grande. Pongono: costoro diligentissima cora nel comporè 
me e costruire secondo le prescritte regole .in graduata 
erdinazione le tre proposizioni, che il triplice elemene 
to sono di ogni sillogismo. Mettouo a distrettissimo esa» 
sne ogni ‘parola 6 ogni sillalia per conoscere se il dirit- 
to si abbiano ‘ad avervi postò. ' Tremano di:paura che 
nos qualche. tcisterella espressione con serpentina asta- 
zia vi s'iusivui furtivamente, 6 che coll'intrudervi qual: 
che altro spurîo elemento tutto non isconquassi il col- 
Tegato' edifizio delle tre proposizioni. Ba questa scrupa» 
Zosa e per altro necessaria .diligeuza può facilmente na- 
scere la viziosa abitudine di far più caso de'segni, ane 
si che delle cose significate. Quibci viene ben anche il 
mon riferice le parole ngli oggetti corrispondenti; e così 
sasce una logica, dirò, werbale e non reale. Spesso 
si crede.di. avere. scoperto un’ espressa e. indubitabie 
eontradizione, e ombra sola di cuutradizione, era in 
effetto proveniente da improprie voci, e non meno fre. 
quentemente assurdi reali quatti quatti -s> nascondono 
impuniti sotto la formosa-appariscensa di una esatta 
proposizione. -Epperò uopo è che i maestri inealchino 
ai loro discepoli, che verità non' ci è nel: nostro rar 
siocinare, ove al nesso logico delle- proposizioni non 
‘corrisponda il reale nesso delle cose denotate, Sia 
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con questo e cen: altri. argomenti avete pro» 
vato che: l'universo sia limitato, ne segue 
che tutta la materia dovrebbe dagli estremi 
limiti cadere o concentrarsi mel. mezzo... Ma 
Ja: materia. nel. cascare ‘avrebbe potuto con- 
glomerarsi- in muolte .masse rotonde, conje 
seno. i pianeti, e meroè della mutuale;attra» 
zione avrebbon potuto discendere con moto 
obliquo, 11 quale le avrebbe fatte cadere non 
già sul corpa centrale; ma ai lati di esso, 
e farle -circuire all’inatorno, e indi risalire 
col medesimo grado di moto e di velocità, 
con ch’erano prima. discese assai somiglievol- 
, mente alle rivoluzioni delle. comete intorne 
al sole, ma mereè della ‘gravità. lero non 
avrebbono esse. mai potuto aggirarsi intorno 
al. sole in orbite:concentriche...../ 0. 

E comechè s1.-ponga che tutta la materia 
sia stata da principio ‘divisa 'in parecchi ap- 
parlati sistemi,: e ciascun di questi sistemi 
dalla divina potenza, costituito nel.medo stesr 
so ch'i mostro; tuttavia “i sistemi posti ‘nei 
termini estremi discénderebbone in’ giù verè 
so il siatema il. più centrale; di guisa .che 
questa. formazione di cose.sussister. non por 


dunque il saziocigio sempre fondato. sull’ analisi. del» 
le. ideo; preceda. sempre..il aonfroato. dei segni . colla 
cose fignrata. Queste 80n0, le massime di sana filosofia 
predicate. dal, sapientissimo Bacone, e.così. le scienze 
sapo cresciute .« salita. in forente-vondizione (Nota 


A # ca 
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irébbe. mai sempre senza una potenza divi» 
na, che ne. presedesse al conservamento; e 
questo è il vostro secondo argomento. (Quanto 
al terzo con voi pienamente mi accordo. 
Per: rispetto al passo di Platone non havvi 
. sito comune, donde lasciato cadere tutti i 
pianeti, supponendo che con uguale ed'uni- 
forme gravità sen calassero, (per l’ appunto 
come s'avvisava Galileo), . potessero al. loro 
arrivo alle diverse orbite ‘acquistare le lore 
speciali velocità, con le quali. adesso sì rav- 
volgono per entro al loro circuito. Se da noi 
s1 supponga che la gravità. di tutti i pianeti 
verso il sole sia tale, qual’ è in fatto, :e che 
3 loro movimenti si. rivolgessero all’insù, cia». 
gcun. pianeta ascenderebbe ad: un'altezza per 
al doppio maggiore che non è presentemente 
Ja. sua per. rispetto al sole. Saturno .ascen= 
. dersbbe ad, un’ alteaza. dve volte maggiore 
| della sua; e non più alto di.li; Giove monr 
terebbe poco più sopra dell’ orbita di Satur- 
no;.Mercurio ad un altezza. due volte mag- 
giore. della sua, cioè all'orbita di Venere e 
così. del resto (1); quindi ricadendo in. giù 


(1) Iv uopo dì maggior chiarezza rammenteremo , 
‘che Saturno è discosto dal sole secondo la sua distan= 
za media ‘977 1/2 milioni di miglia; Giore 424,500,n00; 
. Venere 59,000,000; e Mercurio 31,606,000.. Quiudi pè- 
sto che ciascun pineta s’innalzasse ad una altezza pel 
doppio maggiore, tutti: possono di per se vedere, che 
Giove salirebbe un ‘pòco più in -su dell'erbita di Satorno, 
e Mercurio a quello di Venere, (Nota del Traduttore). 


i 
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«al: sito ove fossero saliti, arriverebbono-dì - 


| uovo alle loro diverse ‘orbite colle stesse ves 


Iocità, con che discesero per la‘ priha volta; 
€ colle quali -compiono- adesso i oro gira- 
menti. DA er de a n 

‘ Ma seil moto loro, concui fanno le loro 
rivoluzioni} sî dirigesse all'insù ,'e la forza 


| gravitante del sole, dalla quale la loro salità 


è ritardata pérpetuameénte, ‘si scemasse di 


| metà, con non interrotto corso essi ascende= 


rebbono sempre; ‘ed ognuno di essi a ciascurt 
punto di uguale distanza’ dal sole sarebbe u4 
gualmente veloce ;: Mercurio, arrivato clre fos= 
se ‘all'orbita di Venere, sarebbe tanto celere 


‘ quanto : Venere’ stessa; ed esso e Venere, 


giunti che fossero alla orbita della terra; di 
uguale velocità ‘che -la terra propria !sarehe 
bono fornîti;- e così del rimanente :(1). Sé 
lascun di essi cominciaèse una volta-ad'ascent 


| «lere nella medesima linea, ‘col salire ‘non 


intermesso si accosterebbono sempre più l’u- 
no all'altro, e le Joro mazioni ‘diverrebbonò 
uguali e ‘alla’ fine ‘più lente di qualanque mo- 
to assegnabile. Seppongasi: quindi che Tossero 


(1) È stato dimostrato matematicamente ; che la ce- 
lerità del moto de’ pianeti in tempo uguale sia in ragio» 
ne inversa della radice quadrata delle loro distanze dal 
sole. Di guisa che nelle distanze -maggiori. la celegità è 
sninore, e nelle mitari maggiore. Posto adunque che . 
due pianeti fossero ugualmente distanti dal sole, ugna= 


iù . diverrebbe la loro. celerità, (Vota del Traduttore), 
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iscesi sin’attantochè si toccassero quasi l’u- 
no coll’altro e’l1 moto loro divenisse incon- 
siderabilmente lento, e che in quel punto. 
di tempo declinassero di nuovo all’ingiù, ov- 
vero, (che sarebbe tutt'una cosa), che pri. 
vi restassero d’ogni mozione, e si lasciassero 
cadere a un medesimo tempo, tutti arrivereb= 
bono a un tratto alle loro particolari orbite 
ciaseuno con quella stessa velocità, con che 
dapprima’ si aggirava. E sel moto loro pren 
desse una direzione laterale, e nel tempo 
stesso la forza gravitante del sole s1 accree 
scesse al «doppio per poter essere valida suf- 
ficientemente a poterli trattenere nelle orbite 
Jorp, essi cireuirebbono collo stesse .rivolu» 
gioni che prima: della loro. salita. ‘ Ma ove 
mon si .addoppiasse la ferza gravitante del 
sole; essi uscendo dalle orbite: loro sen anè 
derebbone mel più alto de’cieli con mozioni 
paraboliche.: Queste cose vengono come con. 
eeguenze da miei Principj matematici lb. 1. 
prop. 35,:34,-36, fr. : A 
+ Affettuosissime grazie io -vi riferisco pel 
slono.,. che voi divisate :di farmi, € sono 


Il vostro umil. ed ubbid. servo 
: Is. Newwox- -... .! 
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- Siccome la ipotesi, con che taluni vorrebe 
bono. far deriware la formazione: del. mondo 
in virtù de/prineip) meceasigi dalla materia 
ugualmente diffusa. per li cieli, punto non 
gi accorda col mio. sistema, aveva pochissie 
mo rivolio-1 miei pensieri a -considerarla, 
prima oche; voi colle: vostre lettere mi aveste 
indirizzato. a. questo: .ssame.. Epperò vengo 
nojandavi «con. una .0 dus altre righe sopra 

sto; punto, .se. troppo. tardi non giungone 
all'uopo .vestrow o i 8 
. Nella noia precedente lettera vî mostrai 
che le »rotazionio diurne ‘de’ pianetà ‘originar 
mon. possono dalla gravità, ma:richiedesi una 
forza divina a dar lor principio. E.comechè 
la gravità potesse far muovere.-con, diseensivo 
moto i: pianetr. verso il sole @ direttamente 
o con qualche obliquità, pur tuttavia ì mo- 
Vimenti trasversali, mercè de’quali essi si 
ravvolgono-.per entro alle loro orbite parti- . 
colari, uopo è che da una divina potenza 
fossero diretti giusta le tangenti delle loro 
orbite. Ora soggiungerò che la ipotesi di es- 
sere stata da principio la materia ugualmen- 
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te diffusa per li cieli, non può a mio avviso 
accordarsi colla ipotesi della innata gravità, 
senza una forza soprannaturale, ch’ entram- 
be queste due cose conciliasse; e quindi 
‘wopo è inferirne la esistenza. di un Dio. 
Imperocchè se gravità innata vi fosse, sa- 
rebbe adesso impossibile che la materia del- 
la terra, de’pianeti e delle comete si disle- 
gasse e .s1 diffondesse ugualmente per li cieli 
senza una forza soprannaturale. Or ciò, che 
non è presentemente. possibile a intervenire, 
non potè ‘mai per lo passato accadere senza 
la soprannotata forza. Ma 

Voi mi chiedeste se la materia ugualmente 
diffusa per uno spazio infinito, e che fosse 
di una forma diversa dalla sferica, nel suo 
cadere verso un corpo centrale facesse assu- 
mere a questo corpo la stessa figura in tutto 
lo spazio; ed‘io vi risposi di sì; ma nella 
mia risposta vuolsi supporre che la materia 
discendesse in’ giù direttamente verso quel 
corpo, e che quel corpo non si-avesse ro 


‘ . tazione diurna. 


Questo è quanto, o signore, io posso ag» 
giungere alle mie antecedenti lettere e sona 


Il vostro umilissimo serva .: 
Is. NEWTON. - î 


Cambridge 11 marzo 1693. 
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,- Ci è parso di non dover fare cosa discus, 
ra al nòstii leggitori coll’aggiungere, ‘quasi 
appendice all anzidetto, altri due passi , trat. 
ti d’altre opere dello stesso Newton; è che 
risguardano allo stesso ‘rilevantissimo argo» 
mento. Da queste due ‘altre testimonianze 
sarà ben agevéle 11 vedere, che quell’ altis- 
simo ingegno riputava tutta la natura. per 
un inesplicabile enimma, senza l'esistenza di 
un supremo: Creatore, e di un'provvidissimo . 
‘Reggitore, Pelo “lagiane ie ae e seta Ber ‘ 


DA 
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1 re Questo si: elegantemente coneèrtato si 
| stema del sole, ‘de’ pianeti è delle comete. 
aver non potè il suo principio ‘alti6 ‘che ‘dal 
sapientissimo avvedimento e: dal ‘governo di 
un essere intelligente e potente: E se le stek 
le sono ceritri di altrettanti somiglievoli si- 
stemi., essendo state ton ugual sagacissimp 
intendimento create, debbono anche esse ub- 
-bidire-al girerno di un ‘solo Essere, stan- 
techè la. luce delle stelle fisse sia della stes= . 
sa natura che Ja luce del sole, e tutti questi 
sistemi mutvalmente l’un l’altro s’illumi- 
nino, »- = G | 


- 


62 

- «a Quest'Essere tutte cose. governa, non’ 
già come se anîma fosse del mondo, ma come. 
sevrano :dominator dell’ universo; e in vir- 
tà.-del suo dominio gli sì conviene il nome 
«di Dio signoreggiatore di tutte-le umiverse. 
cose. Imperocchè il nome di Dio è un ter-’ 
mine relativo, e si riferisce ai servi; e Deità 
imperta il domimio che Dio ‘tiene non: già 
sopra ‘se ‘stesso, ma sopra i suoi servi. H 
supremo Dio è un Essere eterno ; infinito etl 
assolutamente perfetto; ima an Essere, per 
perfetto che: sia, senza dominio ‘supremo Id- 
dio non è. Imperocchè noì diciamo: il m/0 
Dio, :il vostro Dio, il Dio d'Israele ; ‘e noti 
diciamo : il mio Infinito, il vostro Infinito, 
l’ Infinito d'Israele. Noi non diciamo: il mio” 
Perfetto, îl vostro Perfetto , il Perfetto d' I-- 
sraele ; ‘imtperoechè queste voci relazione al- 
cuna non hanno :ai servi. La vocè Dio sem 
pre significa Signore; ma ciascuti Signore 
non è Dio. Il signoreggiare sopra esseri $pi» 
rituale è ciò, ‘che :lo ‘costituisce Dio; vero 
dominio; vero: Dio: supreme dominio, sw 
Dio; domwimio immaginario, e inamd. 
ginario Dio, Edall’avéerè un vero dominid: 
ne viene-ch’'il vero Dio sia vivente, intelik 
gente. e posente ; da tutte le altre- sue per- 
fezioni se n'inferisce ch’egli sia perfettissi 
mo e supremo: Egli è ‘eterno’ ed ‘infinito’, 
onnipotente ed onnisciente; cioè, ei dur& 
eternalmente ed è presente in tutta:la infi- 
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nità. Tutte cose governa, e conosce tutto 
ciò che si fa o che possa conoscersi. Egli 
non è eternità od infinità, ma eterno ed ina 
finito, Egli non.è duraziohe .0 spazio, :ma 
dura ed è presente. Ei.dura sempre ed è 
presente ogni dove; .e coll’esistere sempre. 
ed. ogni. dope. ei costituisce ‘la dorazione e lo: 
spazio, la eternità e la:infinità. Giacché ogni. 
parte dello spazio è serapre ed ogni .indivie. 
sibile momento .di durata è ogni dove; cere 
tamente dirinon sì può che il Creatore e il. 
Signore di.tutte :le cose sia in nessun seme 
po e in nessun luogo. Egli è ‘onnipotente 
non solo in virtù della sua forza,.. ma pèr 
la sua sostanza: imperocchè la forza non può 
sussistere seriza la- sostanza. In Lui si muo: 
vone e son .contennte tutte le cose (1), ma 
senza ‘nissuno ‘mescelamento mutuale. -Impe=. 
rocché. Eddia non È tecco è modo aleuno dal. 
moto de’ corpi, ‘nè -ad essi alcuna resistenza. 
contrappone la. onnipetenza di : Dio». Egli.-@ 
cosa evidente. ch’il sommb Dio esiste: neces- 
sariamente; e. per la stessa necessità ei seme 
pre ed ogni dove. esiste. Quiadi ne; conse. 
guita, ch'Egli sia sutio ‘simile a se stesso; 
tutto. occhio, tutto’ orecchia, futfo mente, 


5(1) Così opiaavanò gli antichi, Arato Phaeroh:: al 
principio. S. Paolo negli atti degli apostoli cap. VII 37, 
28. Mosè, Deutur. IV 39; e X 14. David nel salmo 

XXXIX 7, 8. ‘Salomone i Reg; VIII 27. Giobbe XXIE 
33. Geremia XXML 43, 24. (Nota dell Autors). 
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tutto bracoio, tutto sensazione, iutto inten= 
dimento , tutto forza attiva, ma non già alla 
‘maniera degli uomini, ma in modo compiuta 
mente ignoto a noi. Come un cieco idea non 
‘ha di colori, così nozione noi non abbiamo 
‘del modo, con che il sapientissimo Iddio 
‘ percepisce ed iritende tutte le. cose. Egli. è 
onninamente privo di corpo, e di. corporea 
figura, epperò non può esser né veduto, nè 
ascoltato , rit toccato; nè adorar sì vuole sot- 
to la rappresentazione di. alcuna cosa corpo- 
rea (1). Noi abbiamo idea de’ di lui attri- 
buti, ma non ci è dato il conoscere la s9- 
stanza di cosa veruna. Dei corpì le figure e 
i colori seltanto noi. vediamo ; noi solamente 
ne ascoltiamo il suono, e l'esterna superfi- 
cie ne tocchiamo, ne fiutiamo gli odori, e 
ne gustiamo i sapori. Alla cognizione della 
‘ loro interna sostanza aggiunger coi sensi no- 
‘stri non possiamo, nè manco con riflessioni; 


Td da Pan ; a 
« (1) Questa nltima seutenza di Newton sente di pro° 
| testantismo, e siccome i protestanti nou ammettono nis= 
. suna rappresentazione ‘0 figura qualsivoglia di Dio, quiu- 
"ci è venuto, che amche Newton condauna tacitamente 
“in questo luogo la contraria usanza de' cattolici. Troppo 
. lungo tempo sarebbe richiesto, se volessimo dibatter 
© questo punto, -e mostrar come i cattolici praticando’ a 
* quel modo pon’ sono nè idolatri nè empii. Basti solo .il 
| notare che mentre i cattolici figurano con umana im- 
| mogine il sommo Dio, eredovo nel tempo stesso che, 
figara propria quella non sia, ma figura più presto adat= 
ta alla vostra imperfettissima. maniera di considerarla, 
cose ai seusi nostri superiori. (Nota del Traduttore), 
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«e molto meno idea veruna abbiamo della so- 
«stanza di Dio.» SI n 

‘ Noi i} conosciamo soltanto per mezzo del- 
Jde sue proprietà e. de’ suoi attributi e. per 
«mezzo della sapiente e squisita conforma- 
zione ‘delle cose, e per mezzo. delle cau- 
‘ se finali. E-.noì il veneriamo € l’adoriamo 
‘per motivo del suo dominio. Imperocchè Id- 
dio senza dominia,. senza provvidenza e senza 
‘eause finali altro ‘non sarebbe che fatto e ne- 
‘tura. E fin qui quanto spetta a Dio; su cui 
«il discorrere .per risezza de’ fenomeni naturali 
ufficio certamente : egli è della. sperimental 
‘filosofia « ( Philosophie naturalis principia 
-mathematiea ; 2, edit. scholium generale p. 
482, 483). » +e PS Li È Suri 
. + St . FACENTI ve 


‘- t Prînsario .uffizio è scopo della . naturafe 
filosofia si è il precedere con una .catena di 
raziocinj «dagli. effetti alle cause, finchè alla 
.causa primà'sì arrivi. Aeciocchè non solo 
:Bpiegar si potesse da noi il meccanismo del 
“mondo; ma oltr'a ciò ben anche risponder 
potessimo a queste susseguenti quiationi, @ 
‘ «ad altre di simil fatta: Havvi vacuo sei 
celesti: spaz; ? E donde mai viene ch'il 
.sole ‘ei pianeti - gravitano l’un.verso. l’altro, 
«mentre lo spazio, che dall'uno all’altro vi 
corre, è vuoto, di materia? Come mai inter- 
î LP, (0 ù 


‘66 
viene. che la natura. cos'alcuna indarno non. 
faccia? E da che causa procede l’ammi-. 
-rabile beHezza dell’universo? A.che fine fu- 
rono create lè comete? E perchè motivo esse 
(31 muovono con orbite cotanto eccentriche 
«da tutte e verso tutte le parte de’cieli, 
mentre 1 pianeti sì aggirano tutti nella me- 
«desima direzione , verso le medesime parti, 
e con orbite concentriche? E che cosa vieta ‘ 
al sole e ai pianeti il precipitarsi l'uno ad- 
dosso all’altro? Da che viene che 1 corpi 
degli animali sono formati con tanto squisito. 
magisterio e intendimento? e a qual propo- 
-sito furono acconciate le loro differenti parti? 
Se possibil cosa ei sia il formar l’ocehio 
senza intendersi di ottica ? Se l'orecchio, 
senza conoscenza de’suoni? E donde proce= 
de che il corpo ubbidisce al comando della 
‘volontà? È da che causa procede quel che 
megli amimali chiamasi istinto? Se il senso- 
rio degli animali non sia il sito, ove è pre- 
sente la sostanza che riceve la sensazione, 
e dove le sensibili immagini degli oggetti 
son portate dai mervi e dal cervello, perchè 
possono colà esser appercepite, dove sono. 
in effetto presenti, dalla sostanza, che pre- 
sente ancor essa vi sì trova? E se dalla 
giusta soluzione di questi quesiti non appa- 
risca apertissiso che vi sia un Essere incor- 
poreo , vivente, intelligente, onnipresente, 
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vede accuratamente ed intimamente, e com. 
piutamente discerne le stesse cose; e col- 
l’esser presente ad esse, tutte în se le com.’ 
prende) » (Optic. edit. lat. ‘p. 514,515). 
. l vi 
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NOTIZIE: 


INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 
| DI CLARKE, 


[seen] 


; Charke, uno de’ più grandi metafisici 
dell'Inghilterra, nacque a Norwich il dì 414 
di ottobre del 1675. Uscito della Univer 
sità di Cambridge, si diede allo studio della 
filosofia. Nell’età di ventun’ anno tradusse 
in latino la fisica di Rohault; ed entrato 
agli ordini scri, studiò i libri del vecchio 
e del nuovo Testamento negli originali gre- 
co ed ébraico. Nel 1704 fu scelto, perchè 
Tecitasse i discorsi, che, secondo la fonda» 
zione di Roberto Boyle, si doveano tene- 
re nella’ parrocchia di s. Paolo; e fu ak 
lora che egli pubblicò con lestampe i suoi 
‘otto ragionamenti intorno all'esistenza ed agli 
‘attributi di Dio; ne’ quali trattò questo im- 
portante argomento con una logica pro» 
fonda e singolare. -Egli chiuse quest'opera, 
che fu riputata la più bella ; la più forte 
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dimostrazione, che mai sia stata fatta, del- 
l'esistenza di Dio, con altri otto discorsi 
intorno alle prove della Religione naturale 
e della Religion rivelata. Amicissimo co- 
m’ era di Newton, egli pubblicò d’accor- 
do con lui la Dottrina della Scrittura ri- 
squardante la Trinità. Ma perchè alcuni 
portavano opinione, ch’ egli non fosse per- 
fettamente ortodosso circa quel dogma fon- 
damentale del Cristianesimo , egli ne die- 
de alla luce tale una spiegazione da sati- 
sfare del tutto a’suoi avversarii. Nel 1715 
e 1716 ebbe contro Leibnizio una qui- 
stione sopra la filosofia naturale, e parti- 
colarmente sopra la libertà e la necessità; 
nella qual contesa Newton imprese a soste= 
nere la sua sentenza. Nel 1727 gli fu of- 
ferto l’ uffizio di direttore della zecca , re- 
so vacante per la morte di Newton; ma 
egli lo rifiutò come troppo straniero alle 
sue funzioni ecclesiastiche; non potè ricu- 
sarsi peraltro all’ onorevole carica di ca» 
pellano della regina Anna nel 1709. Tra= 


dusse in latino il Trattato di Ottica di New- 


ton, e la sua lettera a Beniamino Hoadly, 
intorno alla rapidità ed alla forza de’ corpi 


in moto, levò grande rumore. Recò pure. 


in latino i poemi d’Omero, e tanto era il 
suo trasporto per questo grande poeta, 


da giungere, per così dire, fino all’ado- 


razione. — ; 


n 
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| Clarke morì a’ 17 di maggio del 1729 
nell'età di 54 anni, lasciando fama di uno 
de’ più sapienti uomini e de’ filosofi. più 
profondi del suo secolo, che pur ne pro- 
dusse molti di sommi. 


‘DIMOSTRAZIONE ©’ 


DELLA ESISTENÉÎA E DEGLI ATTRIBUTI 
. DI DIO. ; 


Comme A “AA cai 


Delle cause dell helena: 


Tuui coloro, che negano l esistenza di 
Dio, appartengono ad alcuna di queste clas- 
sì. Gli uni non credono che ci sia Dio: gli 
altri affettano di esser tenuti per increduli 
su questo punto: ed altri finalmente, poco 
| differenti da’ primi, negano i principali at- 
tributi‘ della divina natura, e suppongono 
che Dio sia un essere senza intelligenza, il 
quale operi solamente per necessità; cioè 
un essere, che, a parlar propriamente, non 
è punto attivo, ma sempre passivo. L' errore 
di costoro deriva necessariamente da una di 
queste tre sorgenti. Deriva in primo luogo. 
« da ignoranza e da stupidezza: dacchè v' ha 
«una razza d’uvmini al mondo, che non hanno 
mai esaminata cosa alcuna con attenzione, 
che non. fecero mai buon uso de’ loro. lumi 
naturali, neppure per acquistar la cognizione 
delle verità le più chiare e le più facili a 
ritrovarsi, e passano la vita în un ozio di 
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spirito, ehe per poto non lì ridnee alla conv 
dizion delle bestie. La seconda sorgente del- 
ateismo si -è la dissolutezza e la corruzion 
de'costumi. Infatti vi sono degli uomini, che, 
commettendo ineessantemente ogni maniera 
di vizi e di sregolateaze, hanno quasi estinto. 
i lor lumi naturali e corrotta la lora ragio, 
‘ne; einvece di dar opera spassionatamente 
alla ricerca della verità, e d’informarsi ac- 
curatamente delle regole e de’ doveri prescrit. 
ti dalla natura, s’arvezzano a volgere in ri- 
dicolo la religione. Soggetti alla forza delle 
loro malvagie abitudini, schiavi delle srego» 
late passioni, a cui s'ahbandonano, sono ris 
saluti di chiuder l’orecchio a tutte quelle 
ragioni, che gli ebbligherebbero a rimuover 
da se que’ vizii, che sono lor cari. Vi sono in 
. fine degli atei speculativi @ mentali, i qua» 
li, appoggiati ad alcuni principii di filosofia, 
sostengono, che gli argomenti contro l’eai, 
stenza e gli attributi di Dio, dopo l’eaame 
più ponderato 6 diligente, di cui son essi 
capaci, sembrano loro più forti e. più dimo». 
strativi di quelli, che soglionsi recare 1n mez- 
zo a stabilire queste grandi verità, | 

Queste sole, sgcendo me, son le cagiani. 
più probabili del rigettare che fanno gli var 
zoinìi 11 dogma dell’esistenza di Dio, e de' 
guoi attributi, e non ai saprebbe immagina» 
re un ateo, che tale non fasse o per l'una 
o per l'altra di queste tre ragioni. To non . 
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voglio già parlare a quelli del primo e del: 
secondo ordine, cioè a dire, a coloro che 
#ono atei per ignoranza e stupidezza; nè a 
coloro, che, per essersi dati in braccio alla 
dissolutezza, presero l'usanza di motteggiar. 
la religione, formandone l’ordinario soggetto 
de’ loro scherzi, e chiudono gli orecchi ai 
sodi ragionamenti, che vengono loro proposti. 
I primi hanno bisogno d’ essere istruiti in- 
torno a’ primi principii della ragione del 
pari che intorno a que’della religione. Gli: 
altri, accecati da un fi lso bene presente, non: 
vogliono credere quello, che loro vien detto, 
desiderando essi, ch’ e’ non sia vero: quelli 
non fanno alcun uso delle loro facoltà natu» 
rali; questi le hanno come da se medesimi 
discacciate, e dichiarano non doversi argo- 
mentare con esso loro, a quel modo che si 
farebbe con razionali creature. 1 soli pertan- 
to, che io prendo di mira, sono glì atei della 
terza spezie, cioè quelli, che tali sono, per via 
di ragionamento, e che, appoggiati ad alcu- 
nì prineipii di filosofia, affermano che i loro 
argomenti contro l’esistenza e gli attributi 
di Dio, paiono ad essi, dopo un esame as 
sai diligente e severo, e più forti e più di- 
mostrativi di quelli, co’ quali cercasi di pro« 
vare così fatte verità. Questi ultimi sono î 
soli atei, a*quali io possa rivolgere il mia 
discorso, poichè sono i soli, con cui sì possa 
ragionare. Ma prima di cominciare ad argo». 


. ‘mentar contra loro, sarà bene metter. ad 
| ressi sott'occhio alcune preliminari proposi» 
‘zioni, che sono .al tutto ‘obbligati di conce» 
«dere secondo i loro proprii priocipii. . - — 
:  Imperocchè in primo luogo e' debbono. di 
mecessità confessare, che, ove pure l’esistenza 
d’un Dio; vale a dire, d’un essere saggio, in« 
telligente, giusto e buono, dal quale è il mon- 
do governato, fosse una cosa impossibile a 
provarsi; sarebbe almeno'‘da desiderar gran. 
.demente, che fosse vera; e che non havvi 
,tiomo saggio, il'quale non se ne dovesse ral- 
Jegrare per lo bene e per -la comune feli. 
cità del genere umano.. Ed a bandire. dal 
«mondo Iddio e la Provvidenza, inventino pu- 
re quante ipotesi vogliono e nuovi argomen- 
ti; queste ipotesi e questi argomenti gli con- 
«durranno necessariamente a fare tal confes- 
stone; Diranno essi per avventura, che l’idea, 
che noi abbiamo di Dio, non ci proviene 
né dalla ragione nè dalla natura, e che traè 
ppiuttosto la sua origine dagli artifizii e dai 
disegni de’ politici? Ma parlando di questo 
modo, non confessano essi, che l’ interesse 
del genere umano richiede manifestamente, 
che gli vomini 8° accordino a credere che esi- 
ste un Dio? Porranno essi, che il mondo sia 
opera: del caso, e che il caso stesso, che 
l’ha formato, il possa ad oghi momento di- 
struggere? Ma non v'ha al mondo uomo di 
così. strano. pensare, che. voglia sostenere, 
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ni essere infinitamente meglio, e per con 
seguenza più desiderabile, il vivere sotto la 
protezione e la guida d'un Dio buono, po- 
tente e saggio, di quello che essere in urio 
stzto di continua incertezza, soggetti ogni 
momento a perire senza speranza di tornare 
a vita. Opporranno eglino all’ esistenza ei 
Dio il poco d’erdine e di saggezza, che sti- 
mano di trovare nella fabbrica del mondo e 
nella unione di totte le creatare- visibili? 
Questa supposizione gli obbliga a riconosce» 
re, che sarebbe stato meglio, che il mondo 
creato fosse da un essere intelligente e sag- 
‘gio, capace di antivenire tutte queste imper- 
fezioni e tutti questi disordini. La conside» 
razione de’ disordini e della inegunaglianza 
che pretendono di trovare nella condotta del 
raoedo morale, porgerà loro armi per com- 

battere la Provvidenza ? In questo modo esst 

confessano chiaramente, che sarebbe: cosa. 
molto migliore e più desiderabile, clie il 

mondo fosse governato da un essere giusto 

e buono, che nom vederlo abbandonato ad 

una necessità senza intelligenza , e a’ capric» 

ci del puro caso. So in fine suppongono, che 
l'Universo di per se eternamente e neces» 

sariamente esista, e di conseguenza che tutte 

le cose, che in esso sì trovano, si manten-. 
gano per un eterno e cieco cestino; non vi. 
è uomo ragionevole, che mon debba conce 
dere, che il poter operare liberamente e 
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‘con elezione; mon sia da antiporsi alla n 
.sità d’un destino assoluto ed inevitabile, che 
«determini le nostre azioni .in quella guisa 
medesima, che una pietra è determinata a. 
.mueversi piuttosto verso il basso che versa 
all’alto. In una parola, da qualunque parte 
si, rivolgano, e qualunque ipatesi scelgana 
intorno alla origine e all'ordinamento dell’u- 
niverso; non v'è cosa più chiara ed incona 
trastabile di questa: chel’ uomo abbandonata 
.a .8e stesso, senza ‘esser protetto nè guidate 
.da un essere. supremo, si ritrova în uno 
stato più infelice e più tristo, che non sa- 
rebbe nella supposizione dell’. esistenza d’un 
Dio che la governa, € -che lo onora parti» 
colarmente della sua protezione e del suo fa- 
vore. Per .se stesso. l’uomo ‘è intieramente 
incapace di formare la sua propria felicitàe 
dacchè egli sì trova esposto a molti. mali, 
che non saprebbe prevenire nè riparare. Egli 
è pieno di bisogni, per soddisfare aì quali 
non trova mezzo, circondato da infermità, 
che non può da se discacciare, ed esposto a’ 
pericoli, ‘contro 1 quali non può mai gaaren- 
tarsi abbastanza. Senza la protezione e la . 
| guida invisibile d’ un essere superiore, l’uo» 
ma non può per niente fidarsi d’alcuna di 
quelle cose, di:cui gode al presente, nè con- 
cedere-a se medesimo l’articipata compia- 
cenza di qualsiasi oggetto delle sue speranze. 
Egli è costretto a rammaricarsi per quello, 
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a cui non saprebbe in alcun modo porger 
rimedio ed a formare degli ardenti deside- 
ri, che, secondo ogni apparenza, non saranno 
giammai appagati. Il perchè è evidente, che 
l’unica consolazione che ne rimanga-in mez- 
zo a tante vere calamità, è la persuasione 
dell’ esistenza di un Dio buono e saggio, ‘e 
Je gloriose speranze proposteci dalla vera re- 
ligione. Adunque che l’esistenza di Dio ed i 
. suoi attributi sieno o non sieno di quelle cose 
che si possono dimostrare ; egli è certo alme- 
no, non esservi uomo saggio e ragionevole, il 
quale non sia tenuto a confessare, che d’infra 
tutte le verità, nan havvene alcuna che più 
gli debba star-a cuore, né più il debba 
amuoyere a desiderare ardentemente di veder 
dimostrata, che quella dell’esistenza di un 
essere ‘intelligente, saggio, giusto e buono, 
il quale presieda all'universo e lo governi. 
Da tutto ciò, che ho detto, io conchiudo, 
che, essendo coloro, contro cui io vo dispu- 
tando, costretti a confessare, essere almeno 
l'esistenza di Dio una cosa desiderabilissima ; 
4 loro stessi principii gl’inducono a bramare 
sopra ogni altra cosa, che alcuno gli convinca 
della falsità dell’ opinione, che hanno abbrac» 
ciata, e dia loro una salda. dimostrazione , 
che gli persuada della verità dell'opinione 
contraria. Sono: essi per conseguenza obbli- 
gati ad esaminare con tutta l’attenzione, la 
sliligenza e la spassionalezza; di cui sono ca- 
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paci , il peso degli argomenti, che vengon le» 
TO proposti a provare l’ esistenza e di attrb» 
. buti di Dio. - not 

‘* Dico- in secondo luogo, che gli nomini, de’ 
‘quali 10. parlo, che appoggiano il loro ateis, 
‘mo al ragionamento ed alla filosofia, nè son 
divenuti increduli per interesse 0° per passio» 
‘rie, vengono dai loro stessi principii obbligati 
‘a riconoscere, che tutti. quelli, che ostentane 
di farsi beffe della religione, e di volgere 
‘ in ridicolo gli argomenti pres] dalla Tagione, 
sono gl uomini più malvagi e più irragione» 
voli. E torna lor vantaggioso il dichiarare di 
rion volere aver punto che fare con questi 
tristi beffardi, che ogni. casa deridono, che di 
nulla vogliono intender ragione,. e che riget» 
tano i mezzi di potersi istruire e i loro er, 
rori deporre. Eglino ‘debbono risguardarli 
come uomini, i quali, mancando d'ogni prin. 
«cipio a poter discorrere, e ricusando di ascol» 
tar la ragione, non meritano che a ragiona- 
re con essi si getti il tempo.‘ Lo ascoltare 
‘pazientemente e senza preoccupazione le ra- 
gioni, che possono intorno a qualche punte 
venir addotte, egli è per noi un dovere di 
convenienza rispetto. a tutte le verità, delle 
quali a. noi può importare, qual che né sia 
Ja loro natura; essendo, questo il mezzo di 
scoprire gli errorì di qualsivoglia spezie. Ora, 
se tale debb'essere la nostra. disposizione 
per le verità di minor rilievo, i ani più 

T. X. 
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non la dovremo avere, ove si tratti di cose 
sommamente importanti! 

In terzo luogo, poichè gli uomini, a cui 
vien indiritto questo discorso, sono tenuti 
‘a confessare, che la supposizione dell’ esi- 
stenza di Dio, è la cosa sopra tutte desi- 
derabile, e‘che, quand'anche non fosse vera, 
} interesse dell’umam genere richiederebbe 
nondimeno che fosse; bisogna necessariamen- 
îe, che s’inducano a fare una terza confes- 
sione. Conviene infatti che confessino, che, 
ove pure si ponesse l’esistenza e gli attri- 
buti di Dio nel numero di quelle cose, di 
cul non è possibile dare la dimostrazione, 
purchè soltanto si suppongano possibili e 
tali, che non wabbia niuna dimostrazione in 
contrario (come certamente non ve ne può 
essere), seguirà evidentemente da questa 
supposizione, che tutte le ragioni debbono 
condurre gli womini a vivere secondo le re- 
gole della pietà e della virtà, e che. la de- 
pravazion de’ costumi da qualenque parte si 
consideri , e qualunque ipotesi st ammetta, 
_.è la cosa fra tutte la - più inescusabile e ripu- 
gnante. La conseguenza sarà più evidente e 
più ferma, se alla possibilità sì aggiunga la 
probabilità, e se queste dottrine si suppon- 
| gano più vicme al vero che al falso. Dopo 
queste riftessioni preliminari, alle quali ognì 
ateo, di que’ che sogliono esaminare le cose 
‘e pesarle con la bilancia della ragione, dee 
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necessariamente assentire (perciocchè, quanto 
a quegli altri, non meritano, come ho già det- 
to, l'onore che sì venga a disputare con 
essi, essendo eglino egualmente nemici del- - 
la ragione e della religione); dopo queste 
riflessioni preliminari, i0 dico, vengo tosto 
al punto principale, che mi sono proposto , 
e tolgo a provare a questa sorte d'incredulì, 
che sì piccano di ragionare, che l’esistenza 
e gli attributi di Dio sono cose non solo 
possibili, o semplicemente probabili, ma son 
verità, chie possono essere dimostrate co’prin- 
cipii i più irrefragabili della diritta ragione 
in una maniera, da convincere ogni intellet- 
to libero da anticipate opinioni, Rigettando 
coloro, co’ quali" ho a fare, la rivelazione , e 
‘non volendo riconoscere altro tribunale che 
quello della ragione; io sarò obbligato a met- 
ter da parte tutte le testimonianze della 
Scrittura, tutte le autorità e tutti 1 comu- 
mi argomenti, che soglionsi produrre in mez- 
zo, per tenermi dentro gli stretti e rigoro- 
sì confini dell’ argomentazione fondata sopra 
i solì principi della ragione. Si tolse a pro- 
vare l’ esisteriza di Dio: e de’ suoi attributi 
con parecchi ‘argomenti diversi, © forse la 
maggior parte di questi argomenti, se fos- 
sero posti in tutto il loro lume e purgati 
‘ d’ alcuni ragionamenti falsi ed incerti, de’ 
quali ingombrati furon talvolta , parebbero 
«dimostrativi e. ben fermi. Ma siccome 10 
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mi propongo di evitare, per quanto sarà pos- 
sibile, ogni inviluppo e confusione; rinun- 
zio sin da questo momento a tal varietà di 
argomenti, e non farò uso che d’una cate- 
na seguita di proposizioni connesse stretta- 
mente, e necessariamente. dipendenti l’ une 
dalle -altre, per le quali dimostrerò la cer- 
tezza dell'esistenza di Dio, e dalle quali 
dedurrò appresso l’ uno dopo l’altro gli at- 
tributi essenziali alla sua natura, che la no- 
stra limitata ragione è capace di scoprire. 

Egli è bene di avvertir parimente, che 10 
non mi.propongo di spargere su questa ma- 
teria una luce maggiore in pro di quelli, che 
già credono esistere un Dio; ma solamente 
mi adopero a convincer gl’'increduli e far 
loro. vedere con ragioni salde ed irrefraga- 
bili, che non havvi cosa più mal fondata dei 
loro dubbi. Nulla pertanto io recherò in mez- 
zo, che non sia ammesso da tutti, e nulla 
io supporrò che sia posto in disputazione ; 
dacchè non voglio appoggiarmi se non a' 
principii chiari ed a proposizioni che non 
ponno esser negate, senza disgradare dalla 
ragione, sapra la. qa gli atei, de’ quali 
io parlo,. fondano la loro incredulità. Dal 
canto loro, egli è necessariamente mestieri , 
che sopra ogni altra cosa consentano di la- 
sciare dall’ un de’ lati ogni anticipata opinio» 
ne, e principalmente quelle, che derivano 
dall'uso troppo frequente di certi termini 
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d’arte, che in ultimo niente significano, è 
che s° inducano a non ammetter -per vere 
certe massime di filosofia, che non hanno 
assolutamente alcun senso. In effetto, egli 
è evidente, che tutti gli uomini non hanno 
la stessa penetrazione, nè un’eguale capaci. 
‘tà, nè finilmente l’agio medesimo ‘e le me. 
desime occasioni di adoperarsi a fare questa 
importante scoperta. Ciò pur conoscono da 
se medesimi questi cotali, e ne. sanno molto 
bene far uso, quando si tratta di parlare 
della. grossa ignoranza di alcuni popoli del- 
l'America. Or, se la cognizione della religion 
naturale non è a tutti comune, seguiterà dat 
loro principii ch’ ella non è più ‘necessarià 
della rivelazione: Sarà d’uopo che dicano, 
poter gli uomini passarsene senza più, e pur- 
chè esercitino le funzioni della vita animale; 
e seguano’ ciecamente l’ inclinazione de’ loro 
sensi, non doversi altra cosa esiger da essi, 
So. non che, il favellare di questa guisa, egli 
è un annientare tutti i morali doveri é dat 
direttamente nel puro ateismo. La verità sf 
è, che siccome- Iddio non era tenuto a fare 
dutte eguali le sue creatore, a fare, per ca- 
gion d’ esempio, gli uomini così intelligen- 
li e così perfetti come»gli angeli sono, o a 
«dare a tutti: gli uomini la stessa capacità, 
che egli da solamente ad alcuni; così egli 
non è neppur tenuto a rendere tutti gli uo- 
xoinì capaci del medesimo grado o del me- 
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desimo genere di felicità, né a pòrger loro 
gli stessi .mezzi e le stesse occasioni di ado- 
perarsi per la propria felicità. La corruzione 
dell’umana natura tanto sensibile e manifesta 
somministra all'uomo giusti motivi a pensare; 
ch’egli ha bisogno di una rivelazione divina, 
La diritta ragione ed i lumi naturali con- 
ducono appresso l’uomo saggio fino a consi. 
derare, esser cosa probabilissima, che Dio 
‘ infinitamente buono e ‘misericordioso, mosso 
a compassione del genere umano, gli accor- 
derà questo soccorso soprannaturale, di che 
abbisogna. Ora, ogni uomo, che sia èàrriva- 
to a questo punto, debb’essere al tutto di- 
sposto a ricever le dottrine, che gli saranno 
proposte , purchè egli abbfa dinanzi agli oc- 
chi delle prove chiare e certe, che queste 
dottrine traggono veracemente dal cielo la 
loro origine. Ma da ciò non conseguita, che 
Dio sia assolutamente obbligato di rivelar se 
medesimo agli uomini per istraordinaria. ma- 
niera; non conseguita, che, ove pur 81 ri- 
veli, ‘sia obbligato di rivelarsi a tutti gh 
uomini egualmente ; non conseguita. ir fine, 
‘che si possa con ragion dubitare della ne. 
cessità e della verità della rivelazione, sotto 
il pretesto, ch’ella non sia universale, e che 
v’ abbia dei popoli, che non ne intesero mai 
a parlare. 
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PROVE DELL'ESISTENZA DI DIO. 


Prima Proposizione. Qualche cosa esi- 
stette da tutta l'eternità. . 
| Prova. Perciocchè qualche cosa esiste, sia 
poi Dio o materia, poco importa al presente; 

Seconda Proposizione. 1. Qualche cosa. 

esistette da tutta l'eternità. 2. E questo 
essere è indipendente ed immutabile. : | 
.. Prove. Bisognerebbe altrimenti, che vi fos- 
se un’ infinita successione di cause e di ef. 
fetti, senza una causa prima; il che impli- 
ca contraddizione. Questo si prova da ciò; 
che, se tal serie d’esseri indipendenti è una ‘ 
ed è untutto, ella non può avere. al di fuo- 
ri una causa della sua esistenza successiva; 
poichè ella comprende. #utto.. Ora 0» 
. Egli è evidente, che ciascun essere nella 
catena progressiva, non ha dentro di se la 
causa efficiente della sua esistenza, poichè 
egli è prodotto da un. essere. precedente.. - 
Contraddizion manifesta, | SU 

Obbiezione. Si dirà: Questa catena d’ es- 
seri esiste per necessità, i 

Risposta. Degli esseri dipendenti gli uni 
‘dagli altri. possona esistere o. non esistere. 
In questo non v° ha punto di necessità; dun. . 
que la causa di questa esistenza è determi- 
nata dal niente. (Assurdo). Dunque deve esi- 
stere da tutta l’ eternità un essere indipen- 
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dente e immutabile; causa prima della ge- 
nerazione degli esseri. i 

Terza Proposizione. 1. Qualche cosa 
esistette da tutta l'eternità. 2. Questo es- 
sere, che esiste, è indipendente ed immuta> 
bile. 5. E questo non può essere la ma-. 
seria. ©» er ala 
|‘ Prova Prima. Se ciò fosse, la materia 
esisterebbe necessariamente e’ per se mede+ 
sima: la sola supposizione, ch’ ella non esi- 
sta, sarebbe una contraddizione in termini. 
Ora, egli è provato, i 

Che il modo della sua esistenza non è 
necessario , perchè si può concepire, senza 
‘ contraddizione, ch’ ella, cioè la materia, po- 
èrebbe non esistere, o essere un’ altra cosa 
affatto da quel ch’ ella è. In effetto, 

Quel. sasso, che voi fate rotolar sotto i 
vostri piedi, non esiste necessariamente, poi- 
ché potete benissimo apprenderlo con la vo« 
stra mente .o annientato, ovvero di tutt'altra 
spezie, senza che accada per questo verun 
cangiamento nell’ universo. Della ‘stessa gui. 
sa trascorrendo d’oggetto in oggetto, voi 
vedrete chiaro, comela luce del giorno; che 

l’esistenza della materia non è necessaria. 
| « Prova Seconda. Inoltre, non è possibile 
H figurarsi eterna -la durata della materia 
allo stesso. modo, che si comprende quella. 
«i Dio: dacchè questi, per la semplicità e 
per la non estensione della sua sostanza, sì 
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da' a comprendere all’intelletto come esisten- 
se ad un tratto nél passato, nel presente e 
nell’ avvenire. Ma la durata della materia non 
può essere che progressiva, poichè ‘ella ha 
l estensione e le dimensioni de’ corpi, esi 
perpetua: per distruzioni e generazioni: ‘ella' 
non esiste più nel minuto ‘già scorso, es co= 
ie l'uomo, procede avanti .nell’avvenire 
perdendo il passato. |. 
-. Ora; se l'eternità è successiva, come è 
dimostrativamente rispetto alla materia, ella 
abbraccia de’ secoli infiniti. 3 
+ Ma de’ secoli infiniti non si ponno esau- 
rire, ovvero non sarebbero più infiniti; * 

Dunque 1’ eternità della materia essendò 
successiva, questa. non potrebbe essere per- 
venuta insino a noi, poichè bisognerebbe 
supporre, ch’ ella avesse ‘tfapassati de’ seco» 
h infiniti; e che de’ secoli infiniti, i quali 
potessero trapassar se medesimi, non sareha 
bero punto infinità. > RE 

Prova Terza. ‘Sè nella natara non havvi 
che la materia, e se questa materia non esi? 
ste necessariamente ‘(il che implica, comé si 
è detto, contraddizione); :chi-é, che fa du- 
rare gli esseri? (. 00 £ 

Se non v ha una potenza necessaria, la 
quale. conservi .tutto* per ‘sua sola virtà o 
per sua sola volontà, la coerenza delle par- 
ti de’ corpi è impossibile. Il. mio braccio 
dee cadere in polvere, se. gli atomi, onde è 
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formato, non sono del «continuo forzati a te.. 
nersi uniti, ovvero se ‘non ‘sono continua= 
mente creati. Ora, queta potenza necessa= 
ria non può essere la materia, dacchè ella 
non esiste di necessità, e non ha ella me-: 
desima la coerenza delle parti. ‘In fine, que- 
sta volontà consefvatrice non può procedere 
dalla materia, essendo la materia un essere 
puramente passivo e senza volontà. 

Conchiudiamo, che l’essere primitivo, indi. 
pendente ed immutabile non può essere la 
materia. > ua È ì. 
.. Quarta Proposizione. 1. Qualche cosa 
esistette da tutta l’ eternità. 2. Questo esse- 
re, che esiste, è indipendente ed immutabile. 
93. Egli non può essere la materia. 4. E- 

gli è necessariamente unico. i 

Prova Prima. Se due principi indipen- 
denti esistono insieme, si comprenderà, che 
l’uno può egualmente esister solo. poichè 
non è della siessa natura ch’é l’altro; onde. 
seguita, che né l’uno nè l’altro di questi prin- 
cipii esiste necessariamente. Che cosa è dun- 
que della materia, e di quell’essere, quale 
che sia, dimostrato esistente da tutta l’eter- 
nità, per la sola ragione che qualche cosa 
esiste al presente? a 

Prova seconda. Se due principi esistono 
insieme, chi è quello,-ehe ha disposta e or- 
dinata la materia? 

E non può essere Dio, perchè egli punto 
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non conòsce l’altro principio, e ni al 
cun diritto sopra di lui (1). Rn” 
Se la materia è inoreata, Dio non può muo- 
verla, nè di essa formare veruna cosa; peroc- 
chè Dio non la può ordinar saggiamente sens 


‘za conoscerla, nè può conoscerla, se non l’ha. 


creata, poichè essendo un principio indipen- 
dente per se medesimo, non può derivare che 
da se stesso le sue cognizioni, e niente può 
in lui operare nè illuminarlo (2). 0° 
. In tal modo dileguasi questo spauracchio 
della scuola degli Atei: Zx nihilo nihil fit. 
Se Dio esiste, la materia non è eterna, e 
la-creazione vi è legata. Se supponete, che 
Dio non esista , voi rientrate nel circolo del. 
le nostre proposizioni. ee: 

L’essere esistente da tutta l’ eternità è 
dunque necessariamente unico (3). 
, Quinta Proposizione. 1. Qualche cosa 
esistette da tutta l’eternita. 2. Questo es- 
sere, che esiste, è indipendente ed immuta- 
bile. 5. Egli non può essere la materia. 
Ah. Egli è necessariamente unico. 5. Egli 
Melua ariani 

(1) Bayl., art. Apaxim, 

(2) Malebr. 

(3). La sola obbiezione che mi si potrebbe far qui, 
s: caverebbe dallo Spinosismo, il quale ammette l’ uni» 
tà di Dio e della materia, ma già è noto quanto que- 


Sta opinione è ripugnante, Si può veder Bayl. art, Spi- 
mosg. | 
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o, è un agente cieco, senza elezione e 
senza volontà. 

Prove. Se la causa suprema è senza liber- 
tà, una cosa che non esiste attualmente, non 
ha potuto esister giammai; imperocchè 

Se la potenza della causa suprema deriva 
dalla concatenazione necessaria degli esseri, 
tutto ciò che esiste, esiste per una necessità 
presa in istretto senso; onde, se questa ne» 
cessità è tale, come sì può trovare un tempo; 
in cui questa cosa non esisteva ? 

. Che se questa necessità d’ esistenza sì asse- 
gna' ad una certa epoea della successione de’ 
tempi, questo è affatto un discorrer da stol- 
to. Ove sì tratta d’una esistenza d’ assoluta 
necessità, non v'è punto successione di teme 
pi. I tempi son uno e TUTTO. 

Appresso, 

Non v'ha nel mondo alcuna apparenza 
d’ una necessità. assoluta. Ognuno può cone 
cepire le cose in tutt’ altra maniera, e in 
un ordine affatto differente da quello in 
che sono; - ma sì -conosce una necessità di 
convenienza relativamente alle leggi dell’ar- 
monia e della bellezza. Questa necessità del 
miglior possibile negli esseri è assai degna 
d’una causa intelligente e si accorda be- 
nissimo con la sua libertà. 

Di più, 
L'essere intelligente dimostra ancora la 


sua libertà per mezzo delle cause finali. Nian 
ateo ‘s’avvisa di sostener al presente, come 
un tempo Epicuro, che l'occhio non è for- 
mato per vedere, e l’ orecchio per intendere. 
Basterebbe mandar. questo incredulo agli 
anatomici. | | 
«0 In fine, ©" Sta 

Se la causa prima agisce per necessità, 
‘ niun effetto di questa causa sarà finito. Una 
natura che opera necessariamente, opera 
con tutta la sua potenza. Ora, una natura 
infinita; operando ad un tratto da ogni parte 
e con tutta la sua potenza, non può dara 
un essere compimento; poichè ella vi aggiun- 
-gerebbe sempre del nuovo senza fine giusta 
la sua infinità; ondé non vi sarebbe alcun 
oggetto finito nell'universo, il che è mani. 
festamente un assurdo. 

Dunque la caosa prima non è un agente 
cieco, senza elezione e senza. volontà. 

«Sesta Proposizione. 1. Qualche cosa esi- 
stette da tutta l'eternità. 2. Questo essere, 
che esiste, è indipendente ed immutabile. 
5. Egli non può essere la materia. 4. Egli 


è necessariamente unico. 5. Egli non è un 


‘ agente cieco, senza elezione e senza volon- 
ta. 6. Egli ha una patenza infinita. 

Prove. (Questa potenza non sì può esten- 
dere che sopra due spezie d’esserì, i quali 
eostituiscano tutte le cose, cioè: gli esseri 
materiali e gli esseri immateriali. | 


La 


Rispetto a’ primi si 

Noi abbiamo veduto, che la causa neces. 
sariamente unica deve aver creata la mate- 
ria, edi conseguenza esserne: la padrona 
assoluta. 

Quanto a’ secondi, 

Noi proveremo altrove, che Dio .solo ha 
potuto crearli , quando esamineremo la natu- 
ra del pensiero dell’uomo. 

Settima ed ultima Proposizione. 1. Qual- 
. che cosa esistette da tutta l'eternità. 2. 
Questo essere, che esiste, è indipendente ed 
immutabile, 3. Egli non può essere la ma- 
‘ teria. 4. Egli è necessariamente unico. 5. 
Egli non è un agente cieco, senza elezio- 
ne e senza volontà. 6. Egli ha una poten- 
za infinita. 7. Ed egli è infinitamente sag- 
gio, buono, e giusto, ec. - . 

Prove. Ciò sì dimostra: 
4 Priori 
1,® Perciocchè un essere perfettamente i in- 
telligente deve conoscere le sue proprie facok 
tà, ed avendo una potenza infinita, nulla gh 
può impedire di far quello che è migliore e 
più saggio. 
- 2.° Perciocchè l'essere infinito, conoscendo 
tutte le convenienze e le correlazioni delle 
cose, e non dilungandosi mai dalla verità 
per movimento di passione, nè per esterna 
forza, o per ignoranza; egli dee sempre ope- 
‘rare Solis alle proprietà delle cose. 
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A posteriori, 
Le prove della bontà, della sapienza e del- 
‘ la giustizia di Dio si traggono lla bellezza” 
dell’ universo. 
Ricapitoliamo : 
. Qualche cosà esistette da tutta l'eternità, 
3 Questa cosa, che esiste, ‘è immutabile ed 
indipendente. n 
- 5. Ella non è la materia. 
4. Ella è unica. 
5. Ella non è un agente cieco. 
6. Ella è onnipotente. i 
. 7. Ella è sommamente saggià, bian c giu= 
sta. Reco” Dio. 
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. È. NECESSITA DELLA RIVELAZIONE. 
Il genere umano avea bisogno di una 
rivelazione celeste, per uscire dello stato 
gi corruzione in. cui si trovava, e per: ene 
trare in un altro, che avesse correlazione 
coll’eccellenza originaria della sua natura. 
I bisogni inerenti alla natura umana, e la 
cognizione, che gli uomini aveano natural. 
mente, della divinità, li conducevano come 
per mano a questa rivelazione, € dava lore 
ogni ragione di sperarla e di attenderla, co» 
me chiaro apparisce dalla confessione, che 
ne hanno fatto i più assennati e i più sag- 
gi de’ filosofi pagani, e dalle espressioni . 
da loro adoperate ad esprimere la speran- 
za che avevano, ‘che Dio fosse per fare ad 
essi un, giorno colesta grazia. 


.Ella è cosa chiarissima, che -gli uomini 
aveano bisogno di una rivelazione divina ad 
esser tratti fuori del lagrimevolè stato di 
corruzione e di miseria , nel quale’ sì tro- 
vavano infelicemente involti; e senza questa 
rivelazione non si comprende, come si potesse 
operare la riformazione del genere umano. 
Infatti gli uomini in generale sono al pre- 
sente così ignoranti, così stupidi, così ri- 
pieni di anticipate ed erronee opinioni, così 
schiavi delle loro passioni e de’ loro desideri 
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mensuali, così immersi nelle prave abitudini 
del vizio, che pochi ormai si trovano ; i 
quali sieno capaci di scoprire da per sè 
stessi icon Painto' del natural lame tutte le 
patti speciali de’loro doveri; di maniera che 
Ja: più degli uommi, considerati nello stato 
doro presente, hanno bisagno grandissimo 
d’éssere particolarmente. istrutti dall'alto. 
d filosofi stessi più iHinminati e più :saggi, 
1 quali'‘‘sopra ‘agni altro erano abili a sco- 
prire il vero e'ad istruirne gli altii,. harino 
assolutamente ignorata. qualche verità, è 
‘ondeggiarono nel dubbio e nella incertezza 
antorno ad alcun’ altra, ‘ch'era: peraltro af- 
fatto necessaria. alla compiuta riforma: del 
-gemere umano. - Eglino: non poterono provar 
chiaramerite ‘.nè. spiegare in un modo, che 
fosse intelligibile e adattato alla comune 
‘capacità, le verità stesse; che hanno meglio 
saputo, € di. cui erano più persuasi; nè eh- - 
bero autorità: bastante a far sì, che gli uan 
mini ammettessero quelle verità medesime, 
‘che poterono -spiegar chiaramente @ provare 
con. saldi ‘ragionamenti. Anzi le impressioni 
da essi fatte sullo spirito de’ loro discepoli 
non. furono sì forti “da produrré un effetto 
sensibile sulla) condotta ‘generale -degli uo» 
amini. Insomma non ;ebbero mai ricorso ad 
«alcun. giuto' seprarinaturale , senza .il quale 
mon sì può comprendere, come sia possibile 
adi recare ad effetto un'impresa cotanto dif- 
uu (lea 


‘ficile, com'è la-riformazione del genere ama- 
no. D'altra parte, ella è una cosa di fatto, 
che in materia di religione ,° gli uomini si 
lasciano prendere più facilmente, e restano 
vie maggiormente convinti da prove fondate 
sopra testimonianze irrefragabili, anzi che 
da argomenti astratti, per quanto si voghano 
saldi.. Ora, poichè i filosofi con tutti 1 loro 
lumi e la loro penetrazione non hanno avuto 
le doti necessarie a-produrre in effetto la 
riformazion de’ costumi; egli è chiaro, che 
il genere umano ‘avea manifesto bisogno di 
una’ rivelazione particolare, la quale, con 
giunta alla rivelazione della natura, avesse 
a sopperire alle oscurità di questa. ‘Non 
era: forse necessaria una rivelazione partico 
lare per far. conoscere agli uomini, come 
e’ debbano servire ‘a Dio, e quali sieno gh 
atti di adorazione esteriore che gli sono 
più graditi? Non era forse necessaria una 
rivelazione particolare per discoprire all’ uora 
peccatore il mezzo di ritornare in grazia 
con Dio, e qual sia la propiziazione per lo 
peccato, eh'egli può accettare senza derogar 
punto alla sua autorità, alla sua gloria, ed 
alla maestà delle sue leggi? E non era ne- 
cessaria ancora una rivelazione particolare , 
la quale ‘proponesse all'uomo chiaramente 
ed evidentemente i gravi motivi della reli- 
gione, voglio dire, i premii e le pene della 
vita futura, etogliesse i-dubbi, che gli uo= 


mini non poteano non avere intorno a ciò,: 
malgrado la forza e la sodezza degli argo» 
menti ,- che la ragione: porgeva Joro a fine. 
d’indurre in essi il convincimento? Final. 
mente, non era forse necessaria una rivela». 
zione particolare del cielo, la quale. propo=. 
nesse tutti i dogmi della religione in un 
modo chiaro, facile e proporzionato alla ca» 
pacità ‘di ciascheduno , desse peso ed auto- 
rità ai più chiari precetti, e somministrasse 
agli uomini que’ straordinani soccorsi, di che 
abbisognano “a vincere la corruzione della 
loro natura? Egli è evidente, che senza una 
rivelazione di questa fatta non era possibile 
operare Ja riformazione del mondo. .« Ove 
‘» diceva Socrate, Iddio non sì piaccia, di 
ss-mandarvi qualcuno . ad istruirvi da parte 
s-sua , non isperate di :condur giammai ad. 
»: effetto il disegno’ di riformare i costumi 
. 39 degli uomini n. « E tutto ciò, dice  pari= 
mente Platone, che,-nella condizione pre- 
s.sente delle cose, è-nell’ordine, e tale 
sa. quale debb'essere, riconosce cotesto bene 
so dalla graziosa volontà di Dio e dalle sue 
so Cure paterne «. — - | 
Ora egli è certissimo, che l’uomo, consi- 
derato nwl suo ‘stato naturale, aveva estremo 
bisogno . d’una. rivelazione divina, dacché 
mon v'ha uomo al mondo, .che possa. dire 
con qualche ombra di ragione, che,. prov- 
vedendo ‘a questo bisogno, Iddio venga ad 
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pscurare in' menoma parte la gloria de*suo] 
attributi, o che si dilunghi dalle regole della 
sua sovrana sapienza. Imperocchè rivelare 
pienamente agli uomini la strada, che mena 
alla felicità, spiegar loro distintamente e a 
parte a parte la sua volontà, propor loro 
chiaramente le future ricompense nia ai 
far loro conoscere il modo,.onde gli piace di 
esser servito, porger loro delle giuste idee 
intorno alla soddisfazione - per lo peccato a 
Jui accetta, e interno al pentimento, che gli 
è gradito; elle son tutte cose, le quali anzi 
| che essere indegne di Dio, consuonana per» 
fettamente alle idee, che abbiamo della sua 
bontà e della suà misericordia, dacché vuolsy 
tenere per fermo, che i lumi della ragione 
davano agli uomini un giusto motivo a spe+ 
rare che Dio un giorno le avrebbe ad essi 
rivelate. Gli antichi pagani, migliori giudici in 
cen proposito , che non sono 1 moderni 

eisti, erano talmente persuasi della neces» 
sità di una rivelazione celeste, per dar 
credito alle regole, secondo le quali si deb» 
bono condurre gli uomini, che 1 loro prin: 
cipali legislatori fecero vista di aver le loro 
leggi da Dio medesimo ‘ricevute. Ma perchè 
abbiamo noi bisogno di valerci dell'esempio 
dei legislatori idolatri ? Non veggiamo noi, 
che tutto ciò, che vha di più sano, di più 
dotto-, e di meno superstizioso pressa 
3 filosofi dell’antichità non ha impedito , 


107 
che sì riconosca, esservi la persuasione 
della necessità di una rivelazione divina ? 
Questi grandi uomini non hanno forse di- 
chiarato apertamente, che non v'era cosa 
più naturale. e più conforme ai lumi della 
diritta ragione, che lo sperare, che Dio fa- 
‘rebbe un giorno agli uomini la grazia di 
rivelar se. medesimo a loro vie maggiormente 
che fatto non avea fino allora? Oltre 1 passi 
che ho già citato di sopra, mne trovo una 
in Platone , il più bello a mio parere e il 
più degno di osservazione di tutti quelli, che 
vengono allegati delle sue opere. Siccome 
non lo veggo citato da .aleun altro autore, 
che abbia seritto su questa materia, ho 
creduto di non far male a trascriverlo qui 
tutto distesamente, per chiudere la boeca a 
coloro, che negano Ja necessità d’una rive- 
lazione aggiunta a' quella della natura. » Il 
» miglior partito, che vuolsì prender da noi, 
9 dice Socrate ad uno de’ suoi discepoli, è 
« quello di’ aspettare pazientemente. Sì, 
» aggiugn’egli, bisogna aspettare, che alcuno 
» venga ad istruirei intorno al modo, con 
» che dobbiamo diportarei verso gli Dei e 
» verso gli vomini.—Ma quando. verrà questo 
» tempo, risponde il Discepolo, e chi è que- 
:» gli, che ne insegnerà tali cose? perché 
» parmi di avere un desiderio ardente di 
| 2» conoscere cotal personaggio.— Questi, che 
» io dico, soggiugne Socrate, è una persona, 
7 
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» che si prende cura di ciò, che .a voi pre- 
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me. Ma ella; a mio avviso, adopera in 
quella guisa, che adoperò Minerva con 
Diomede, siccome raccolta Omero. Mi- 
nerva dissipò a Diomede la nebbia, che 


egli avea dinanzi agli occhi, affinchè po- 


tesse distinguere uno dall’ altro gli ogget- 
ti. Egli è parimente necessaria, che la 
densa nebbia, la quale al presente fa velo 
agli occhi del vostro intelletto, sia dile- 
guata, acciocchè voi possiate appresso di- 
stinguere senza errore il bene dal male, 
distinzione che fin quì far non potete. — 
Venga adunque, ripiglia il Discepolo, 
cotal persona, e tolga via, quando le pia- 
cerà, queste tenebre. Quanto è-a me, io 
sono al tutto disposto a far ciò, che le 
verrà in.piacere di prescrivermì , purchè 
i0 possa divenire migliore di quel che 
sono. — Dal canto suo, prosegue Socrate, 
ella è presta mirabilmente a far questo 
appunto in vostro favore. — Non sarebbe 
adunque più a proposito, dice il Discepo- 
lo, il differire fino alla sua venuta l’offerta 
de’ sagrifizìi? — Avete ragione, risponde 
Socrate, sarebbe meglio prendere questo 
partito , di quello che porci a rischio di 
non sapere , sè ì nostri sagrifiziìi saranno 
o no gradevoli a Dio. —*Orsù adunque , 
replica il Discepolo, quando sarà venuto 
quel giorno, noi faremo a Dio le nostre 
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» offerte: io spero dalla sua bontà, ch'e’ 
» non sia molto lontano ». In un altro luogo 
3] medesimo autore, dopo aver riportato il 
più bel discorso, che Soorate fece qualche 
tempo prima della sua morte pr 1 dogmi 
importanti della immortalità dell'anima, e 
della certezza d’una vitf futura, introduce 
uno de’suoi discepoli, che gli risponde in 
questi termini: » lo tengo .al tutto la vo- 
» stra opinione, e credo chè la cognizione 
>» perfetta di i agg cose nella présente vita 
» sia impossibile, o almeno somraamente dif- 
v ficile: Frattanto io sono persuaso, esser 
» proprio solamente di un'anima vile e bassa, 
» 11 non prendersi pensiero d’istruirsi sopra 
» cose di tanto rilievo. Noi dobbiamo. per 
». l’ opposto Jp o all'uno e all’altre 
» di questi due partiti: o studiare di per 
» noì stessi queste materie, e cercare di re- 
sì starne convinti; o veggendo essere im- 
» possibile di averne certezza, fermarci in 
» quello che, considerato ogni cosa, ci sem- 
% bra più probabile, e sopra questo regolar 
» tatto il corso di nostra vita. Questa è la 
» condotta, che un uomo saggio deve tenere, 
s ove nor abbia per lo suo indirizzo lumi 
». più securi, o la parola di Dio medesimo, 
2 che gli serva di guida «. lo nen farò al- 
tre parele su questo. articolo, ma conten- 
terommi della testimonianza di Porfirio, il 
quale, benché sia yivuto dopo la nascita di 
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Gesù Cristo, e sia stato 1) più furioso nea 
mica, che la Religione Cristiana abbia avutos 
consente nulladimeno, che mancava al ge- 
nere umano una cosa, da nessuna setta di 
filosofi per anco trovata, cioè a dire, 11 mezzo 
di rilevar l’anima dell’uomo dal misero stato, 
nel quale si trova. . — 

I Deisti moderni non sono. del sentimento. 
di questi antichi filosofi. Pretendono essì, che. 
mon vi fosse alcun bisogno di rivelazione, e 
che la filosofia e la diritta ragione bastino di 
per sé .ad istruire gli uomini dei loro dove- 
ri, e ad obbligarlìi a metterli in pratica: di 
che conchiudono, esser la rivelazione una cosa 
affatto superflua ed inutile. Ma oltre a quelloy, 
che ho. detto di sopra, della barbarie spaven.. 
tevole che regna nel mondo pagano fino al 
presente, oltre le testimonianze de’ filosofi 
sì greci che latini, che ha in mezzo recate. 
a far vedere l’ignoranza e la sregolatezza del- 
de nazioni le più incivilite, presso.le quali sono. 
vivati; lo son d’avviso,. che noi possiamo ap- 
pellarcene senza timore ai nostri avversari 
medesimi, e domandar loro, se per avventura 
non credono, che la testimonianza di Gesù 
Cristo sopra la immortalità dell’anima, e 804. 
pra le ricompense e le pene della vita futura 
. (lasciando stare la verità e l'evidenza di sì 
fatta testimonianza), se, dico io, non credono, 
che tale testimonianza abbia prodotto i più 
grandi effetti, e abbia avuto un influsso più 
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efitiace sulla vita e' sulle azioni degli uomini; 
di quello:che tutti ì ragionamenti de* filosofi, 
che son comparsi nel mondo ?:E non è d’uo- 
po forse che essi consentano, che una:testi=. 
monianza degna di fede, e l’autorità d'una 
rivelazione celeste, sieno lumi atti a rischigrar. 
le coscienze di gente non curante e di. gross: 
so ingegno, e mezzi i più facili a:1mmagi- 
mars) per risvegliare e rendere attenta ‘una. 
moltitudine di gente, clie: non rimarrebbe 
punto tocca da astratti “ragionamenti ? 
Non .devono essi: confessire in'una parola; 
che nei paesì , ne’quali fu ricevato il oristia=. 
nesimo, e dove la Religione Cristiana viené. 
insegnata in. una foggia alquanto pura s.i più. 
‘semplici e i più iguoranti bauno delle idee. 
più sane di Dio e de” subi attributi , ricetono. 
delle. impressioni più: vive: e più profonde 
della distinzione del bene esdel male e nu- 
trono maggior rispetto. pe doveri. della mo» 
rale ,-ed hanno una persuasione più forte e 
più generale intorno ai premii e valle pe- 
ne della vita futura, che non ne abbiano 
mai. avuto’ generalmente i pagani in: alcun 

e del mondo? s CE: 
: I Deistt moderni diranno forse, che non 
bisogna: attribuire -all’insufficienza. de’lumi 
maturali la :crassa. ignoranza e la corruzione; 
a così dire, palpabile di tutto il mondo pa- 
gano, ma che è d’uopo ripeterne .la cagione 
dalla pigrizia. degli. uomini, ‘che nea banne 
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saputo fare buon. uso dei loro lumi. Aggiun. 
geranno, che al presente i Deisti, vivendo in 
luoghi, dove le scienze e la diritta ragione 
vengono accuratamente coltivate, hanno l’a- 
gio di acquistarsi di per se, e senza il soc- 
eorso d’alcuna rivelazione, la conoscenza 
di tutti i doveri e di tutti i motivi della mo- 
rale. Io potrei rispondere.in una parola, che 
queste pretensioni dei Deisti' sono assoluta= 
mente false, e potrei rimandarli alle prove 
. de’ capitoli precedenti, dove ho dimostrato, 
esservi parecchie verità necessarissime, che 
1 soli lumi della natura non potevano con cer- 
tezza scoprire. Ma quand’ anche si concedes- 
se loro, che tutti i doveri e tutti i motivi del- 
la morale sono di tal natura, da poter essere 
scoperti e, spiegati chiaramente: co’. soli Jumi 
naturali; che guadagno ne trarrebbero essi 
per ciò? Questa supposizione non distrug. 
ge per nulla la necessità d’una rivelazione. 
Sia pur la cosa possibile quanto sì vuole; 
egli è nondimeno certissimo, che 1 più illu- 
mjnati, filosofi dell’antichità non hanno mai 
potuto venirne a capo, e che professaron di 
credere, aver essi bisogno, rispetto a ciò, 
d’un superiore soccorso. Dall'altra parte, a 
far vedere la falsità delle pretese de’ mo- 
derni Deisti, basta considerare, che dopo la 
venuta di Gesù Cristo gli stessi .autori: paga» 
ni hanno parlato sopra la morale con più 
chiarezza e profondità, che non aveano fatto 
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fer lo innanzi, e che apportarono una du 
gior certezza sopra il dognsa importante di 
una vita futura. Ciò che questi medesimi sa- 
pienti hanno di buono e di vero, non è egli 
pressochè tutto cavato visibilmente da quella 
rivelazione che essi rigettano? E non è egli 
chiaro, che senza la rivelazione non avrebbero 
potuto nè parlare nè scrivere, come . hanno 
fatto? Non è da fare le maraviglie, che uo- 
minì, venuti dopo.lo stabilimento della Relîe 
gione Cristiana, la quale propone all’ uomo 
tutti i suoi doveri .co’ veri motivi che devono 
indurlo ad adempierli, e li propone con tanta 
forza ed evidenza; non è da-fare, io dico, 
le maraviglie , che questi uominì conoscano 
senza fatica la conformità di tali doverì colla 
umana ragione, e possano far vedere co’ 
principn della ragione, aver l'obbligazion di 
osservatli. Ma se’ fossero stati privi de’ lu- 
mi, di cui noi siamo debitori alla rivelazio- 
ne; qual fatica non avrebbero essi durata 
ad acquistare la cognizione di tutti gli-ob- 
blighi lora, e de’ veri motivi che debbono 
sndurli a recarli ad effetto? La loro ragione 
sola non gli avrebbe troppo a lungo guidati 
în questa ricerca, e sarebbero stati simili a 
coloro, 1 quali: in un oscuro crepuscolo van- 
no tentone per ignoti sentieri. Ma, di grazia, 
«sopra di che si fondano i moderni Deistì per 
eredere, che se fossero vivuti ai tempi di 
‘Socrate, di Platone e di Cicerone, ne avreb- 
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bero ‘saputo più di questi grandi uomini? 
| Qual certezza hanno essi, che per lo baon 
uso che fatto avessero della ragione, sareb- 
be loro riuscito di scoprire esattamente la 
verità? Come sanno essi, che non sarebbero 
stati trascinati in errore dalle loro anticipate 
e? . . 
opimioni 0 dalla lor negligenza? Se la Prov- 
videnza gli avesse fatti nascere in mezzano 
stato e volgare, vi è tutta la probabilità, che: 
sarebbero vilmente caduti in ogni maniera d’i- 
dolatria e di superstizione che regnava allora 
nel mondo. Ma gli avrebbe ella forse collocati 
‘ nella classe de’ filosoft? Sia così. Ma di mezzo 
a quel gran numero di sette filosofiche, a qua- 
le sarebbonsi essi appigliati? Risponderanno 
essi, che rion ne avrebbero abbracciata alcu- 
na, ma sida ciascuna scelto quello, che aves- 
se di più sano e ‘migliore? Ma son eglino 
certi che non'avrebbero dato în fallo? Quan- 
do un dovere è proposto d'una maniera chia- 
ra e distinta, confrontandolo colle regole 
della diritta ragione, ci possiamo. accertare, 
ch’ egli è a queste regole perfettamente con- 
forme: ma quando esso è ancora ignoto, € 
trattasi di: farne la scoperta senz’ altro aiuto 
‘che quello della ragione, ella èal tutto un? 
altra cosa. E non veggiamo noi, che molti 
di quelli che professano di credere una ri» 
velazione e di prenderla per regola della” 
loro condotta, ignorano, adonta della sua 
chiarezza, molti de’ loro doveri, ed errano 
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intorno. ad alcuni altri? Che sarebbe i 
que, se nori vi. fosse rivelazione? Come mai 
potrebbero senz’ altre aiuto, da quello della 
ragione in fuori., acquistare ‘una cognizione 
‘perfetta di tutte le partì dei loro doveri? 
Noi veggiamo, che molti ‘di coloro; che sono 
fermamente persuasi di quella eterna’ felici» 
dà che Gesù Cristo promette a’ chi osserva 
1 suoì comandamenti, e’credono, una eterna 
miseria essere riserbata a chi gli trasgredi» 
sce, non lasciano peraltro di wielare le cont- 
dizioni dell alleanza, che propone si glorio- 
e ‘promesse e minaccie. così terribili. La 
violenza delle loro’ passioni.e delle Joro cu» 
pidigie li trasporta: qual è pertanto il mez- 
30 di poter vieere le proprie passioni e le 
proprie cupidigie, se que’ grandi motivi fos- 
sero meno ‘distintamente conosciuti; 6 prope- 
sti con minor forza? Ma. poniama pure; chè 
vi siero di quelli, a cui ciò venga falto : po» 
niamo, che' si trovino altri, che. per la forza 
del loro ragionamento giungano ad una cor 
gnizione chiara ‘e. distinta .di tutti i loro do- 
veri; chi oserebbe dire, che titti gli uomi- 
ni avrannd-questa buona ventura? Tutti so- 
no, è vero, ‘ugualmente obbligati di adem- 
piere ar doveri della. religione; .ma non so- 
no tutti egualmente. capaci d’ esser filosofi. 
Egli è certo- almeno, che un uomo,.il.qua- 
le toglie a provare con argomenti presi: dal- 
la ragione i premii e le pene «ell’altra vita, 
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non farà giammai sullo spirito e eul cuore 
degli altri una impressione così viva e così 
forte, come la farebbe un altro uomo, che. 
ritornasse dall’ altro mondo per rendere te- 
‘stimonianza alla verità di queste ricompeni. 
‘Be, e che avesse in mano delle prove certe, 
-ch’egli non. dice cosa, che non sia vera. Do- 
po tutto. ciò, ‘quello che v° ha di più certo 
‘in questo proposito si è, che le grandi cose, 
che i moderni Deisti mettono in campo coh 

nta. affettazione a favore della diritta ra- 
goa s quando sostengono, ch’ella basta per 
la scoperta. de’ doveri e*de’ motivi. della 
amorale; nbn sono cose ch’eglino pensino s4- 
‘riamente come le dicono; non sono che arnii 
tolte ad imprestito, di cui si vagliono, quan, 
do hanno a combattere la ‘Religione Cristia- 
na. Del rimanerte sì curano molto poco deh 
la ‘morale, e non fanno gran caso delle pro- 
ve: naturali della certezza d’ una vita avvent- 
re; dacchè invece son dispostissimi a crede- 
‘ re, che tutto l’uomo assolutamente per la 
morte perisca; di modo che la causa della 
virtù ad essi punto. non Istà a cuore, è pot 
co assai importa a loro che le dottrine, ‘che 
spacciano, sieno coerenti e connesse. Che che 
possana dire, non si allontanano per nulla 
dal purò ateismo, e almeno con la loro con- 
dotta porgono troppa cagione di sospettare, 
che il libertinaggio assolato è precisamente 
quello, di cui vanno in cerca. Essi in teort= 
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ca affettano di passat per Deisti, ma in pra- 
tita quasi. sempre si raostrano veri Atei: in> 

sdmma parlano da Deisti, e operano comè 
Atei. - i i: 

-. Ritorno al mid: proposito, e dico, esset 
‘chiaro ‘ed:ieviderite, che il supporre una rive- 
lazione’ della divina volontà fatta all’uomò 
per sopperire ‘al difetto de'lunii naturali & 
uma suppesizione che consnona perfettattente 
alle naturali speranze dell'uomo, vale a-dit 
re,.alla :retta ragione illuminata e coltivatà. 
Ho fatto : vedere, che una tal cosa mon è 
punto A e della ‘sapienza di Dio; nè 
incompatibile co’ suoi attributi, ma che al 
contrario: 8’ accorda benissimo eon le perfe= 
zioni divine. Veduto adanque il gran numero 
di difetti e di bisogni, che sòno nell'uomo, 
e considerando d’altra. parte la ‘bontà -e la 
misericordia infinita di Dio; la diritta ragione 
‘cì insegna, e il.lume naturale ne induce 
affatto a credere, che Dio non lascierà il 
genere umano privo per sempre d’un aiuto 
così necessario. Da ciò peraltro noh conse- 
giita,: come alcuni sì sono immaginati, che 
Dio: sia obbligato di rivelar sè medesimo 
di questo modo; poichè se Dio fosse tenuto 
a far ciò, avrebbe dovuto rivelarsi a tutti 
1 popoli della terra: e in tutti i secoli; e 
la rivelazione della sua volontà sarebbe una 
cosa, la.quale si avrebbe potuto a diritto 
pretendere @ domandare ‘come una cosa 
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glovuta; mentre ‘invece ella è «un «feto 
vdella bontà. di Dio, .di.cui siame-unicamente 
debitori «alla .sua. misericordia infinita. Le 
riflessioni, che ho fatte di sopra, fanno _ve- 
dere, saltanta, che gli. uomini potevano ra- 
gionevolmente sperare, che Dio. sarebbe ua 
giorno per far loro.la grazia. di manifestare 
‘ad essi la sua volontà, senza’ peraltro-avere 
miuna cerìezza, nè intorno al tempo; nel 
quale accadrebbe la cosa,, nè interno alla 
maaiera, con che. Dio sì rivelerebbe, -nè a 
ghi. accorderebbe; questo prezioso farorè. -E+ 
rano quelle come altrettante preparazioni a 
disporre innanzi gli uomini ad aggiunger 
fede alla rivelazione e ad abbracciarla senza 
gsitare, quando fosse a Dio piaciuto di farla, 
— Un autore moderno, del numero: di. co» 
loro, che neganola rivelazione, insiste molte 
su questo argamento, ch’ è il nerbo di tutte 
de .sue dottrine, Egli dice, che per generale 
consentimento, non vebbe mai una rivela» 
zione divina, riconosciuta universalmente per 
tale, e ricevuta sotto questo riguardo im tutti 
a secoli e in tutti i paesi della terra. Fa 
sembiante. di confessare, che se la dottrina 
cristiana fosse ‘universalmente ricevuta, egli 
non potrebbe far di meno di credere , che 
ella è in effetto la rivelazione di Dio mer 
desimo. Ma vedendo, dice egli, non esservi 
religione, che possa vantarsi d'essere. stata 
universalmente ricevuta su questo fonda. 
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merito, ed esservi molte nazioni, a cui la 
dottrina cristiana non fu giammai predica» 
:ta, nè conosciuta; è obbligato a conchiude- 
re, che una dottrina, la quale non è uni- 
versale, e che non fu data a conoscere a 
tutti gli uomini egualmente, non può essere 
risgriardata come una dottrina necessaria ad 
alcuni. Appoggiato a questo principio, egli 
afferma, che non fumai necessaria una ri- 
velazione, che niente ci obbligà: a ‘credére, 
che per rispondere al fine, per lo quale glì 
momini sono stati creati, vi sia bisogno d’al- 
tro soccorso all'infuori de' lumi naturali, che 
«essi attingono da se medesimi. Ecco il ragio= 
namento di questo autore esposto con tutto 
il vigore che ha; e que’ che combattono la 
rivelazione, s’accordano tutti in questo propo- 
‘sito con esso lu. Io potrei qui osservare, csse- 
re affatto possibile, che una rivelazione tornì 
utile a tutti gli uomini, avvegnachè la mag- 
gior parte non ne abbia mai inteso a par- 
lare: ma non voglio insistere da vantaggio 
su questo punto, bastandomi soltanto di dire, 
che se il ragionamento di questi cotalì, £0s- 
se.buono, ‘conchiuderebbe ‘ugualmente e con» 
tro la religion naturale. e contro la rivela- 
zione. Imiperocchè , sebbene ‘un uomo d’in- 
gegno , che fa buon uso della ragione, po= 
tesse scoprire da se tutte le verità della 
religion naturale, mon ne verrebbe iuttavia 

T. X 
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di conseguenza, che tutti gli uomini sien 
abili a fare la stessa scoperta. 
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Nel suo Trattato della Religione Cristiana; 
il Clarke stabilisce le proposizioni seguenti 


. Cap. I. Che la Religione Eristiana è la 
sola delle religioni, che sono oggidi nel mon- 
do, la quale possa vantarsi con qualche 
apparenza di ragione di posseder la. rivela- 
zione divina. > 


Cap. II. Che Ia Religione Cristiana ha tutté 
+ caratteri di divinità. possibili ad immagi= 
narsì,. e che noi ne abbiamo .tutte le prove 
ehe sì possano ragionevolmente richiedere.. 


. €ap. IH. Che rdoyeri, di cui la Religione 
Cristiana. impone .la pratica, consuonano alle 
nostre. idee naturali della Divinità, e sono 
efficacissime ‘a perfezionar la nostra natura, 
e a formare la felicità del gemere umano. 


. Cap. IV. Che i motivi, ehe la Religione 
Cristiana propone all'uomo, rispondono per- 
fettissimamente alla sapienza di Dio, ed alle 
speranze naturali dell’ uomo. 
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Cap. V. Che Ia Religione Cristiana pro» 
pone questi doveri e questi motivi d’una 
maniera che s’accorda assai bene co’ lumi 
della diritta ragione e della pura natura. 


Cap. VI. Che tutti i dogmi che la Reli- 
gione Cristiana me propone a credere, sono 
conformi. ai lami della dipitta ragione. 


Cap. VEL. Che i miracoli da Nostro Si- 
gnore operati, l'adempimento delle pro- 
fezie, e la testimonianza degli Apostoli, 
sono: prove dirette. e positive della verità 
della Religione Cristiana. 


| Cap: VIIL. Esso prova i miracoli in ge- 
nerale. | 


Cap. IX. La Religione Cristiana per l'a. 
dempimento delle profezie e la testimonianza 
degli Apostoli 


Cap: X. La verità della dottrina di Gesù 
Cristo per la testimonianza de’ suoi discepoli. 


Cap. XI. Che coloro, i quali non st ar- 
rendono alle prove allegate intorno alla ve- 
rità della Religione Cristiana, sono uomi- 
m che non possono restar tocchi da cosa 
veruna, e i quali non cesserebbero d’ essere 
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increduli, nè meno se un. morto uscisse 
proprio della tomba a convincerli. 


Cap. XII. L’immaterialità dell'anima e 
la sua immortalità. 


INTORNO ALLA VITÀ ED ALLE OPERE DI LOCKE 
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INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE DI LOCKE: 
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Lo rogritterra s patria feconda di forti 
iogegni, diede 1 natali a Giovanni Locke: 
Egli nacque a Wrington, terra ne’ dintorni 
di Bristol, ‘il 29 agosto -del 1632. -Giovinetto 
si recava ad Oxford .ad apprendervi filoso= 
fia: in lui l’amore della scienza era l’ unice 
pensiero della.mente, ‘il solo affetto del cuo- 
re. Le ‘astrattezze .scolastiche che o te 
nevano il campo, lo sgomentarono rima” 
se non che Palin alla lettura delle 
opere di Descartes, che gli apriano più 
larghe-e sicure vedute., si pose animosamente: 
nel nuovo ‘e glorioso cammino. Le cogui- 
zioni che gli fruttò questo metodo , lo in- 
fervorarono ognor più a proseguire} € sin 
d'allora la metafisica non ebbe segreto per 
oscuro :che fosse, in cui egli non penetras- 
se. E già la fama lo celebrava come una 
degl’ingegni i più svegliati del secolo, quando 
l ambasciadore inglese che partiva alla corte: 
di Berlino desiderò di averselo a compagno. 
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Locke cesse alle preghiere di quel signo— 
re, e nel tempo ch'egli rimase lontano 
dalla Università, lasciati i libri da parte, 
intraprese uno studio non meno utile del- 
l’altro, che è quello ‘del conoscere l’uomo, 
e le sue passioni. | 

Un anno appresso ei ripigliò la più cara 
delle sue otcupazioni, ma ne fu richiamato. 
ben presto dal viaggio per la Francia e 
l’Italia , che ghi valse illustri amicizie, ed. 
un nuovo tesoro di cognizioni. Ritornato in 
patria, ebbe ora prospera ora avversa la, 
sorte; né l'animo suo se ne lasciò scuotere 
soverchiamente, ch’egli trovava in sè stesso: 
il più grande e sicuro dei conforti. Da 
qualche tempo s’era posto ad un lavoro 
profondo. sull’ Intendimento umano; e inf 
Amsterdam, ove gli toccò rifuggirsi dall’ odio. 
de’ suoi nemici, Îo compl e pubblicò. Cos 
nobbe allora l'Inghilterra quanto :e quale 
fosse il suo Locke; perciò:, affrettando a 
riparare l’ingratitudine di cuì s'era fatta 
rea verso un tanto suo figlio. fichiamollo a 
sé , e rivestillo de’ più onorevoli impieghi. 
Ai quali egli finchè la salute ghiel consen- 
ti, non venne mai meno; ma, e la gracile 
complessione che ebbe sortito da natura, e 
gli assidui studii l’aveanò così indebolito ;; 
che mal reggendo a tanto carico, fu costretto 
a rinunziare alle dignità di cuì era fregiato. 
Si ricoverò egli pertanto alla cara sua so4 
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litidine; acconcia assal più del sociale tu- 
rnulto alle profonde meditazioni d’un ‘tanto! 
filosofo. È 

‘Là tompose parecchie delle ‘sue opere;: è 
specialmente quella che intitolò; il cristia4 
nesimo ragionevole, scritta coll’intendimento 
di riunire in una sola le varie comunioni. 
protestanti, che ‘teneano divisa l' Inghilterra. 
Nel quale suo libro, avvegnachè vî sienò 
molti errori che repugnano alle: cattoliche 
credenze , pure v’hanno parti assai buone ; 
e la verità. soprattutto ' della religione cri-. 
stiana v'è dimostrata in modo affatto. evi» 
dente. Nè a tanto solo rimase contento, ma 
provò ancora con ragioni invincibili., come 
non possa avervi religione veramente filo» 
tofica, all'infuori ‘della cattolica.‘ 

Quindi mentirono sfrontatamente gl’i ind 
creduli, in Ispezieltà quelli dello scorso 
secolo, che sì vantavano di avere in Locke 
un corifeo del loro materialismo e deismo. 
Pur troppo che abbiamo a lamentare 1 falsi 
principii che spesso s'incontrano in questo, 
ed. altri de’ suoi scritti: ma non ne consegue 
perciò, ch'egli rinegasse la fede, e si facesse 
apostolo d’ incredulità. 

Vicino a morte scriveva al suo amico 
Collins: » due sole essere in questo mondo 
» le vere consolazioni dell’uomo: il testimo- 
» nio d'una buona coscienza, e la speranza 
n d’una vita migliore «. E l’ultime parole 
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:ch’egli promunziava sul letto -di morte, fu- 
rono ‘queste; 3 io muojo nell'intimo convin- 
so cimento, che io non posso salvarmi se 
» non per li meriti di Gesù Cristo «. Chiuse 
i suoi giorni il 28 ottobre del 1704 ad 
Oates, nella Contea di Essex, ove gli erano 
scorsi tanto tranquilli gli ultimi anni della 
. vita), abbelliti dalla cordiale amicizia di Lady 
Masham, donna di egregia virtù. 
Fra le molte opere che dettò , meritano. 
particolare menzione oltre le annoverate , 1 
pensieri sulla educazione dei fanciulli, il 
trattato sul governo civile, e gli elementi 
di fifa. o 
Egregio cittadino, sincero amico, uomo 
integerrimo: felite—se gli occhi del suo 
veggente intelletto sì fossero aperti alla 
luce della cattolica fede! 
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| È PRA nato a Clermont in Auvergne 
ail di 30 novembre 1625. Pascale suo ami- 
cò, ce compatriota morendo a lui confidava 
i suoi scritti più segreti. Poco son noti i 
fatti speciali della sua vita, sebbene si sap- 
pia, che egli tutta la impiegò nell’eserci- 
zio della virtù ed a promuovere il bene 
altrui. Sono assaì più conosciute le sue ope- 
re fra le quali quella sopra le leggi civili 
«collocate nel loro ordine naturale, segna si 
può dire, un epoca negli stadii della giuri- 
sprudenza. Non vi fu mai chi meglio di 
lui abbia riconosciuto il vero principio del- 
le leggi, chi meglio di lui 1’ abbia spiega- 
to în una foggia degna di un filosofo, di 
un jurisconsulto, e soprattuto di un Cri- 
stiano. Nel Gristianesimo egli trova la sor- 
gente di tutti i diritti, la base di ogni le- 
gislazione, e al domma della caduta del 
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primo uome egli riferisce Ta deviazione dal+ 
Y equità orde surse la necessità delle leg- 
gi, Questa opera è il disegno generale della 
Società civile il meglio fatto ed ordinato che 
sia mai comparso. Tale ‘è il giudizio che ne: 
offerse il D’Aguesseau il quale non parla 
mai di Domat che con li sentimenti della: 
‘stima più profonda, Boiteau in una lettera: 
al suo amico Brossette lo. chiama il risto- 
ratore della ragione nella Giurisprudenza. 
Si debbe a Domat anche una scelta di leg= 
gi. più usuali opera assai stimata, 

Morì come era vissuto, semplice e: Rai, 
Parigi li 14 marzo. 1695. nell’ età. di. 70 
anni, , 


AINSI VATI VARA AAA 


Siccome dumque nulla è più necessario 
° melle scienze che possederne è primi princi» 
P], e si comincia dal fermarli in ciascuna ; 
.@ dal dichiararli in guisa’ che apparistano la 
verità, e la loro certezza, onde sieno di fon- 
‘.damento a tutta la serie dei particolari che 
«dee dipenderne; egli è importante il consi- 
derare quali sono i principj delle leggi, pèr 
conoscere qual è la natura e la fermezza delle 
regole che ne dipendono. E si potrà giudicare 
dell’indole della certezza di questi principj, 
per la doppia impressione che debbono fare 
sul nostro spirito le verità, che Iddio ci in- 
segna per mezzo della religione,. e che ci fa 
conoscere per mezzo della nostra ragione; 
di modo chie st può dire che i primi princi» 
n delle leggi lianno un carattere: di verità, 
he s'insinua e persuade più che i principj 
delPaltre scienze umane; e mentre i princi- 
PI dell’altre scienze, e 1: serie delle verità 

e ne dipendono‘, non sono che ]' oggetto 
dello spirito e non del cuore, è non entra. 
no m tutti glî spiriti, i princip) delle leggi, 
e la serie delle regole appartenenti all’ essen. 
za di questi principj, hanno un. carattere di 
verità, che ciascuno conosce y e s'insinua e- 
gualmente nello spirito: e nel cuore. Quindi 
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uomo n'è interamente lea e più for- 
temente penetrato, che elle verità di tutte 
le altre scienze umane. 

Non v'è per esempio, chi non senta collo 
spirito e col ‘cuore; che non ‘è permesso di 
uccidere o pregiudicare se stesso ; 0 di ucch» 
dere o rubare altrui e che più pienamente 
‘non sla persuaso di questa yerità che: non 
potrebbe esserlo di un teorema di geometria, 
Pure -queste verità medesime che l'omicidio, 
ed il furto sono illeciti benchè sieno eviden, 
ti, non hanno il carattere di una certez» 
za eguale a quella dei primi princip]) onda 
dipendono; poiché laddove questi. princip} 
sono regole dalle quali non v'è dispensa nè 
eccezione, quelle sono soggette ad eccezioni 
‘ed a dispense. Abramo p. €. potea uccidere, 
suo figlio quando il Signore della vita e del- 
la. morte glielo. comandò (1) e gli Ebrei po- 
terono pigliar le ricchezze degli Egizi per 
ordine del Signore dell’universo 12). 

Non si può prendere una più semplice e 
più sicura strada per discoprire i primi prin- 
cip) della legge che presupponendo due pri- 
me verità le quali non sono che semplici 
definizioni. Una che le leggi dell’uomo non 
sono altra cosa che le regole della sua .con- 
dotta, e l'altra che questa condotta non con? 
(1) Gen. 22. 2. o ul ' 

(2) Exod. 11, 2; 12=530 
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siste che nel modo di procedere dell''uoma- 
verso il suo fine. | : 
Per discoprire adunque i primi fondamenti 
delle leggi dell’ uomo convien conoscere qual: 
€ il suo fine; perchè la sua destinazione a. 
questo fine. sarà la prima regola della ‘via e: 
dei passi che vel conducono, e pet conse. 
guenza la sua prima legge è .il fondamento: 
di tutte le altre, pi vi i: 
Conoscer il fine di una cosa è saper sem=: 

. plicemente perché éssa è fatta, E si conosce 
rchè è fatta una cosa se vedendo com' essa 

| fatta si discuopre a che può riferirsi Ja. 
sua -struttura; poiché è certo che Iddio ha: 
proporzionata la natura di ciascuna cosa al- 
fine per cui l’ha destinata. ‘ng 
Noi sappiamo e sentiamo tutti che l’uo» 
mo ha na’ anima, che quest’ anima ha duè 
potenze, un intelletto proprio per conoscere, 
una volontà propria per amare. Cosi veggia- 
mo che Iddio ha fatto 1' uomo per conosce= 
re e per amare, e ehe per conseguenza lo 
ha fatto ‘per unirsi a qualche oggetto la cui 
cognizione e il cui amore, debbono fare la 
sua felicità e il suo riposo, e che verso ‘que- 
sto oggetto debbono dirigersi tutti i suoi. 
passi. Quindi segue che la prima legge del- 
l’uomo è la sua destinazione alla ricerca ed 
‘all'amore di quest'oggetto che debbessere il 
suo fine, incui dee trovare la sua felicità ; e 
questa legge essendo la regola di tutti i suoi. 

T.X. 9 
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passi debb’ essere il principio di tutte le sue 
leggi. — x 4 

«Per conoscere adunque qual è questa pri-. 
ma legge, qual n'è lo spirito e com'essa è il 
fondamento di tutte le altre, convien vede.» 
re a.qual oggetto essa ci destina. ca 
. Di tutti gli oggetti che si offrono all’uo- 
mo in tutto l’ universo comprendendovi l’uo- 
mo medesimo, egli non troverà nulla che 
sia degno di essere il suo fine. Imperocché 
in se medesimo non che trovare la sua fe- 
licità, non vedrà che semi di miserie e del- 
la morte, e intorno a se se scovriamo tut— 
to questo universo troveremo che nulla può: 
riputarsì fine nè al nostro spirito nè al no- 
stro cuore; e che. ben lungi che. le cose che 
crediamo possano esser riguardate come no- 
siro fine, lo sieno, noi siamo illoro, e per 
noi Dio le ha fatte (1) poichè tutte le cose 
che racchiudono la terra e 1 cieli non sono 
che per. tutti i nostri bisogni e con. essi 
quelle periranno. Quindi veggiamo che tut- 
to è sì poco degno e del nostro spirito e: 
del nostro cuore che per lo spirito Dio gli 
ha nascoso ogni.altra cognizione delle crea- 
ture fuorchè quella che appartiene al ben 
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(1) Ne forte elevatis ceulis ad corlum ‘videas solem 
et lunam et omnia astra cceli et errore deceptas ado= 
res. ea et colas que creavit Deus tuus in mivisterium 
Cunotis gentibus quat sub ccelo sunt. Deuteronomio 4, 19 


Dea 
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usarne e che le scienze che si'‘applicano alla 
cognizione della lor natura non ne scuopro- 
no se non ciò che può convertirsi in nostro 
uso, e divengono oscure a misura che voglia-. 


"mo penetrare. più oltre (1). E per il cuore 


niuno ignora che il mondo’ intero non è car. 
pace di riempierlo e che non ha mai potuto. 
fare la felicità di alcuno ‘di coloro i quali lo 
harme più ‘amato e ne hanno: più .posseduto. 
Questa verità. sì fa 81 ben sentire ad ognuno 
che non vè chi abbia bisogno di esserne 
persuaso ; e:sìi dee finalmente imparare da 
colui che ha formato l’uomo ch'egli solo es- 
sendo il suo principio è ancora il suo fine 
(2) e che Iddio solo può riempiere il vuote 
infinito di questo spirito e di questo cuore 
ch’ egli: ha Litioper lui (3).  * ù SS 
‘* Iddio dunque ha fatto l’uomo’ per Dio me- 
desimo (4); per conoscerlo ‘gli ha .dato.l’in« 
telletto, per amarlo gli ‘ha dato la ‘volontà, 


- (3) Rae precepit tibi Dens, illa cogita semper; ef 
an pluribus operibus ejus ne fueris curiosus: Non. est 
eguim tibi necessarium que abscondita sunt videre ocu= 
His tuis. Eccl. 3-22. di 
(2) Ego sum alpha et omega, primas et novissimusg 
incipium: et- finis. Apoe. 93. 13 Is. 41-13. 
(3) Satiabor cum aperuerit gloria tua, Ps.= 16. 17, 
(4) Uviversa propter semetipsum operatus est domi- 


,mus. Prov. 16, 4. et faciet te ‘exceltiorem cunctis geu 
tibus quas creavit in laudéem et nomen’ et gloriam su 
am. Deut. 26, 19. Et omoem qui invocat nomen: meurs - 


în gloriam meam creavi eum, formavi eum et feci eum, 


154 vo” 

e pei legami di questa: cognizione e di que= 
sto amore egli-vuol che gli uomini st unisca=i 
no'a lui per trovar in lut e la loro vera vita, 
e la loro ‘unica felicità (1). o 

| Questa struttura dell'uomo fatta per cono-. 
scere-e per amar Dio è per l'appunto ciò. 
che fa ch'egli è lui somigli (2). Poichè come: 
Iddio è il solo sommo bene è sua natura ch'e- 
gli conosca ed ami se stesso; ed in questa 
cognizione ein questo' amore consiste la. suù» 
felicità. Così è un rassomigliargli } essere di: 
una natura capate di conoscerlo ed amarlo ed. 
è un partecipare della sua beatitudine il per- 
venire alla perfezione di questa cognizione e: 
‘@i questo amore (3). 0. Ea: 

: Quindi moî scopriamo in questa. somiglian= 
za dell’uomo cor Dio in che consiste la suà 
natura; in:che-consiete la ‘sua religione; © 
in. che consiste la sua prima legge. i 
Poichè la sua ‘natara altro non è che quela 
l'ente creato all'inmagine di Dio e. capace. 
di possedere quel sommo. bene che debb’es-. 
sere la sua vita"e la sua beatitudine. La sur: 
religione ch’ è l'unione di tutte le sue leggi 
_————mmt——ym——r_—_r_7__—_—__——=——————È___——_—sx____——_———————=- 

(1) Ipse est enim vita tua. Deut: 50. ‘80. Hac est vita 
ceterua ut conoscant te- Joan 176 3 |... 

(2) Faciamus bominem ad imaginem et similitudine, 
mosiram. Gen, 1-26. Sap, 2. 25- Gul. 17. 2 Golos. 3: 10» 


(3) Scimus quotiam cum apparuerit similes ei era 
amuss ‘quoniam videbimus eum sicuat est. Jo. 3. 2° 
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altro rion d..che la luce.e la via che lo cons 
ducono a questa vita (1). . 

.E.la sua prima legge ch'è lo spirito. della 
sua religione.è quella che gli raccomanda la 
ricerca. € l’amore di questo. sommo bene a 
cui. debbe elevarsi con tutte le forza del suo 
spirito e del suo cuore che son fatti per pos« 
sederlo (2)... ra ia tt 

‘ Questa. prima legge è il fondamento ed il 
primo principio: di tutte: le altre. Poichè 
questa legge che comanda ‘all’uomo la ricerca 
e l'amore del sénamo. bene, essendo comune 
a tutti gli uonsini, ne racchiude una seconda 
che gli obbliga ad umirsi e ad ‘amarsi fra lo- 
Fo; perchè essendo: destinati ad esser ..uniti 
nel possesso di. un bene unico. cho dee fare 
la loro comune: felicità e per esservi. uniti sb 
strettamente, che tutti non debbano formar 
ehe una. cosa (3),.essi non possono esser de- 
gni di questa. unità nel possesso del loro fine 
comune ,- se nor cominciano la lero. unione’ 
legandosi con un amor naturale che ve li 
conduce; e non vi è altra legge che coman-. 
da a ciaseuno di amar se stesso perché non; 
sì può amar meglio se stessi che osservando 
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; (1) Lex, lux et via vita, Prov. 6-93. .. 
(2) Hoc est mazimem et primum maodatom, Mauh, 
22-38, Dilectio eustodia legum illins. est, Sap: 6. 194. 
(3) Ut omues voum sist s. $icut tu. pater.in me ek 
ge in te, Utet ipsi in nobis unum, sint. Toap, 17. Zau 
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fa prima legge e conducendosi al bene a cui 
essa ci chiama. © mi 
: Per lo spirito di queste due prime leggi 
Iddio destinando gli uomini all'unione nel 
possesso del loro fine comune, ha incomin- 
ciato a stringere fra loro una prima unione 
nell'uso dei. mezzi che ve li conducono. Ed 
ha fatto dipendere questa unione che dee fa- 
re la loro beatitudine dal buon uso di quella 
che dee formare la loro società. i 
: Per unirli in questa società l’à renduta 
essenziale alla loro natura. E come sì vede 
nella natura dell’uomo la sua destinazione 
al sommo bene, vi si vedrà altresi la sua 
destinazione alla società ed i vary legami che 
da tutte le parti ve lo stringono; e che que- 
sti legami i quali sono conseguenze della de-. 
stinazione dell’uomo all'esercizio delle due 
prime leggi, sono al tempo stesso 1 fonda- 
menti di tutte le regole è di tutti 1 suoi do- 
veri e le sorgenti di tutte le leggi. 
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Roverto Boyle, illustre filosofo inglese, 
mato a Lismore in Irlanda il dì 25 gennajo © 
1626, era il settimo tra’figi di Riccardo 
conte di Koreh e di Orery. Da primi anni 
diede bei saggi d'amore alle scienze e -di 
wn mgegno distinto. Nel 1638. mandato dal 
padre con un de’ fratelli a viaggiare, s' ebbe. 
a guida persona saggia e dotta. Attraversata 
così parte della Francia, sì fermarono ‘in 
Ginevra a continvarvi per più anni gli stu- 
dii. Roberto ebbe vaghezza (l’anno 1641) 
‘ di vedere l’Italia, ma poco vi sì trattenne. 
Era a Marsiglia l’anno dopo, quando udi 
scoppiata la rivoluzione in Irlanda; ma scarso 
di -mezzi, com’ era, mon potè ripatriare che 
. l'anno 1644. 

Alla morte del padre, erede di opulente 
facoltà, ritirossi in un podere, che aveva a 
Stalbridge, dove si consecrò tutto allo stu- 
dio delle scienze, e a quello della fisica e 
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della chimica specialmente. Quando per la 
guerra civile s’interruppero gli studil acca- 
demici (1645), formossi a Londra una so- 
cietà di dotti, e Boyle fu de’ primi. Poco 
numerosa, ma tutta di personaggi distmti, 
conosciuta comunemente col nome di col- 
legio filosofico, teneva delle sessioni, onde 
occuparsi in ricerche ed osservazioni sul 
piano di esperienze tracciato dal cancelliere 
Bacone. 

Facendosi di giorno in giorno più serie 
le turbolenze civili, anche "la ‘società filoso- 
fica sì trasportò, a continuare i suoi studii,, 
di Londra ad Oxford. Dopo la restaurazione 
ottenne ella lo speciale patrocinio diCarlo II, 
e. si-eresse a corporazione:col nome di Società 
reale. Dessa è una delle più antiche fra le 
adunanze letterarie, una delle più famose , 
e che abbiano più contribuito a’ progressi 
della vera filosofia. Fu nel soggiorno di Ox- 
ford, che Roberto Boyle. occuposzi a perfe- 
zionare la macchina pneumatica, inventata 
da Ottone di Guérike, per cui fec’ egli delle 
esperienze notabili sull’aria, e sopra altre 
sostanze. Fu sempre contrario alla dottrina 
di Aristotile, insegnata. ancora nelle scuole, 
e persuaso, come Bacone, che non si potesse 
giungere alla scoperta del vero, se non per 
l’esperienza, non volle nemmeno leggere le 
opere di Descartes, ch’erano allora in molto 
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grido , temendo di trovarvi più d’immagi 
nazione, che di osservazione, e delle ipotesi 
più presto che dei fatti. ola 
.. Nemico di ogni sistema, se la prese colla 
dottrina allora in voga tra’ chimici che. ri- 
conoscevano per essenziali principit di un 
sorpo ; il sale, .il solfo ed il mercurio; e 
mostrò coll’ esperienza la nullità di quella 
ipotesi, non ammettendo egli nella materia 
che le proprietà puramente meccaniche. Dob- 
biamo ‘a Boyle la prima’ cognizione esatta 
 dell’assorbimento dell’aria nelle calcinazio- . 
mi, e melle còmbustioni, e dell’aumento di 
peso nelle ossidazioni metalliche, le quali 
sue esperienze servirono dopo di base alla 
chimica moderna. In una parola fu egli Ja 
prima porta a quanti hanno studiato 1 chi- 
mici. fenomeni dell’aria, e. il precursore di 
Mayou, .di Hale, di Covendisch, e di Prie- 
atley. Boyle impiegò per difefa della reli- 
gione. quel medesimo zelo che impiegata 
aveva per la filosofia. In tutti gli stadi 
auoi filosofici mostrò uno spirito giusto, me- 
todico, disdegnando ogni congettura non ap- 
poggiata su’ fatti, né riconoscendo per fatti 
certi, che quelli confermati dall'esperienza. 

Portatosi Boyle a visitare la grande Cer- 
tosa di: Grenpble, alla vista di quelle soli- 
tudini, in mezzo alle quali torreggia il mo- 
nastero; di quelle pitture che offrono spa- 
ventevoli scene, di quella vita austera e s1- 
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Tenziosa cui si obbligarono quei solitariî, tutta 
ciò. accrebbegli la serietà e la tristezza alla 
quale era naturalmente inclinato. Il diavola 
come . egli stesso. ebbe a dire profittando. 
della ‘profonda - malinconia, in cui era ca- 
duto, riempi l'ammo suo di terrori, e gli 
Ivise. dei. dubbi intorno a qualche dogma. 
principale del cristianesimo. Questa. situa- 
zione gli riusci rnsopportabile a segno di 
sentirsi: tentato. .di liberarsene .con un sui 
cidio, da cui potè solo distorlo il timor 
dell'inferno. Visse egh più mesi in codesta 
ansietà, e-1l solo mezzo di uscirne fu il. 
dedicarsi tutto alla rtcerca de principi e. 
delle prove della religione. © ——. 

Le opere fin allora pubblicate per la di. 
fesa di essa non facean pago. il suo spirito: 
e volendo conoscere da sè medesimo. .le 0= 
pere originali che ne sono. la base, studiò, . 
le lingue orientali, e specialmente l’ebrea. . 
Istitui delle ]ezioni pubbliche per sommini- 
strare novelle prove. de’ principii della reli- 
gione cristiana, e a questa istituzione appunto, 
dobbiamo i discorsi di Clarke sull’esistenza 
di Dio. Contribui anche del suo, allo .stabi= + 
limento delle missioni fondate per andare 
a predicare il Vangelo. nell’ Indie. 

A. queste massime religiose, univa Boyle. 
la purità del costumi, una singolare mode- 
stia, una beneficenza efficace, un massimo, 
disinteresse.- Conseryò fin dalla nascita, il 
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più grande rispetto alla verità, e il padrè 
‘suo diceva-sovente, di essere sicuro che suò 
figlio Roberto nbn avrebbe ‘detto mai una 
menzogna; | | 
| Per opera di Boyle. farono tradotti gli 
Evangelii e gli atti degh Apostoli in lingua 
malese , ‘ch’egli fece stampare in Oxford 
sotto la direzione del D. Hyde. Così puro 
fece stampare una Bibbia in Irlandese, ed 
în Gallico pei montanari scozzesi. Gratificà 
inoltre con ragguardevole somma il D. Po- 
coke che tradusse in Arabo ‘il libro di Gro» 
zio sulla verità della religione cristiana. 
Boyle morì a Londra il di 50 dicembre 
1691, nell’età di 64 anni; e fu sepolta 
nella celebre badia di Wenstminster, dove 
riposano le ceneri degli uomini più «celebri 
dell'Inghilterra. Era ‘egli nato l’anno mede- 
simo che morì Bacone, di ‘cui divenne ì 
più illustre discepolo. CI 
Boyle si tenne sempre lontano dagli or- 
dini sacri, riputandosi indegno di sostenere 
le funzioni dell’ evangelico ministero. Rifiutò 
gli onori dovuti alla ‘dignità di pari, cui la 
nascita e la fortuna gli davano dei diritti: 
ricusò pure, per sola modestia, il posto di È 
presidente nella società reale; e sebben egli 
abbia goduto successivamente del fevore di 
Carlo II, di Jacopo II, e di Guglielmo, 
mon ricercò mai niente per sè, nè impiegò 
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il suo credito se non a promuovefe ed i iti 
coraggire i progressi della scienza. 

Le sue opere; scritte tutte in inglese, 
furono raccolte a Londra in 5 volumi in 
foglio, nel 1744; ma è assai. più stimata 
l'edizione del 1772 in sei volumi in 4-° 

Le principali sono : il Virtuoso Cristiano; 
un Esame sulla sacra scrittura; una Dis. 
sertazione sui miracoli ed ‘un Discorso 
contro’ l'abito de’ giuramenti ; un esame 
sulla falsa modestia ; l’Amor serafico, il 
Cristiano naturalista ; Considerazioni per 
conciliare la ragione colla Religione, ecc. 
ecc. Quasì tutte quest'opere sì sono tradotte 
e riunite in 6 volumi a Ginevra E909 , € 
nel 1714 in 5 volumi | in 4° 


TESTIMONIANZE 
IN FAVORE DELLA RELIGIONE 
TRATTE DALLE OPERKR I 
DI 
CARLO LINNEO 


E BREVI NOTIZIE INTORNO ALLA VITA ED 
ALLE OPERE DI LUI 


VERSIONE DELL'ABATE 


ANTONIO ROSSI 


‘ PROFESSORE NEL SEMINARIO PATRIARCALE, 


«i rano 


A AAA VAT TIVA TI FATIMA TA Fat. 
NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE. DI LINNÉ0, 
rt Rin 


Nacque Carlo Linnéo a Roeshult, village 
gio di Smalandia provincia di Svezia, il 24 
‘maggio del 1707. Da giovane ‘ebbe a lot- 
tare contro le disgrazie, ed egli :che doveva 
un giorno mettersi alla cima ‘di tutti i na- 
turalisti del secolo XVIII trovossi esposto 
‘di buon ora non solamente alle privazioni 
di uno stato mediocre, ma hen anche alla 
Îmomentanea opposizione di suo padre, che 
‘non credevalo nato ‘alla scienza. Fu primo 
11 medico Rothmann, ‘quindi Khilto-Stobaeus 
professore di storia naturale, a ‘presagir 
bere delle disposizioni di lui. Quest” ultimo 
specialmente ‘colla sua liberalità ‘provvide 
ben presto Linnéo di quanto era duopo per 
recarsi all’ Università di Upsal. E sì rapidi 
furono i progressi di lui nella storia natu- 
rale che Olais Bulbek affidogli la direzione 
del giardino di Upsal, e più fiate sel fece 
servire a supplente nelle pubbliche lezioni. 
Da quest epoca la fama di Linnéo cominciò 
T.À, 10 
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ad ingrandire. I suoi lavori scientifici hanno: 
avuto tal grido da dispensarci dal farne 
parola, ne citeremo un solo, perchè più 
specialmente si addice a questa maniera di 
studii, che lia per titolo: Amoenitates aca- 
demicae. Più d'una: volta nel corso di sue 
lezioni, il sapiente professore decantò alta- 
mente la. gloria. di. Lui chie in così ammi-. 
rabile foggia si appalesa nella natura, le 
cui parti tutte sono figlie di sua creatrice 
parola. Linnéo- era attaocatissimo alla reli-. 
gione. - 
| Lianéo morì di idropisia il 10 gennajo 
del 1778. in età di 71 anno. -:Ne compose. 
3} funebre elogio to stesso. Gustavo HI che: 
11 fè leggere pubblicamente. Ad Upsal si. 
coniarono due medaglie in suo onore. 

Linneo: aveva fatto sookpire: sopra la porta 
der suo gabinetto di studio. questa bella 
sentenza » Pensate a. Dio, temetelo, che ex 
gli è dappertutto, i 


x 


Li 
tI E/OA ON r 
6 . 


PENSIERI DI LINNEO. 


1. L’universo è Ù opra asiovirabile di un 
ente la cui possanza non ha confine: 
verità non dalle divine: scritture solamen- 
te, ma dalla stessa ragione confermata. 

a. Niente esiste senza una causa; egli è 
\gieco e sragionevole chi ammette’ una pro- 
gressione infinita di cause secondarie. 
Fuori di questa sfera dobbiamo noi cer= 
car la ragione. dell’ esistenza ; dobbiamo. 
risalire ad una causa prima , perfetta in- 
finita. 

3. Riflettiamo sopra noi stessi, 
Consideriamo gli insetti, gli aninsali, 
Percorriamo tutto il regno de’ vegetahili Poe 
Dappertutto un lavoro meraviglioso s cuk 

l’arte umana circoscritta com'è, non 

. __ Sarà mai capace d’imitare. 

A Ma che dico? anzi una sela fibra colle 
sue. innumerevoli. divisioni, mel primo 
corpo che yi sì offra alla vista, giugne a 
confondere la. vostra imitazione, Varte, 
vostra e tutti quanti sono gli sforzi del 
genio. | , 
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3. Sopra il minimo oggetto della creazione; 
spicca la scienza di Dio, e il suo dito 
lasciovvi traccia di sè. 

6. Fate oggetto delle osservazioni vostre la 
proprietà degli elementi e tanto sarà lo 
stupore ;_ la meraviglia da non capire in 
vot stessi. 

.Gli astri, contemplati ad ‘occhio nudo © 

- col telescopio, nelle loro distanze, l’in- 
flueriza, la dimensione, l’ esatta precisione 
de’ movimenti loro nell’immenso vano del 
cielo, quale idea non vi daranno essi della 

© potenza, della sapienza infinita del Crea= 

| tore infinito? 

- Ma la vita dell’uomo è corta di troppo 

erchè basti, non dico già ad osservare gli 
esseri tutti con maturezza , ma ad annove- 

rarli soltanto. a: 

Per armonia della natura intendiamo 
noi la sapienza infinita del Creatore Sovra- 
no, la cui potenza fe’ si che le cose tutte 
mirassero ad un vicendevole accordo e ad 

un medesimo fine. è 

‘ ..Il mondo e quanto contiene appalesa co- 

testa infinità sapienza del Creatore. Tut- 

tocchè, avvisano i nostri sensi, tuttochè ab: 
braccia colle osservazioni-sue lo spirito no- 
stro, manifesta altamente Ja potenza Divina 
în atto di eccitare le create cose al fine 
dove halle una volta indrizzate. Per non 
«lubitarne hasta considerare, basta osservare 
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sbinodo, Îa serie, l'ordine, il moto da Luî 
impresso 2 lutte le cose e il fine a cul rie+ 
sce il lungo intreccio delle cause seconde. 
Siccome non: è dell’opera nostra. l’esaminarle 
tutte così ci limiteremo a: quelle che con- 
corrono a. perpetuar la creazione. i 
. « Perchè. le. cose ‘avessero nella propria 
natura di. che conservar l’esistenza , quella 
eterna e sovrana sapienza distribuille tutte 
‘in maniera che ogni essere vivente fosse 
‘continuamente inteso. a riprodursi. con degli 
«organi -natorali a ciascuna specie addattati 
da conservarsi, per. una combinazione di 
-aforzi,, di maniera che la morte stessa di 
un essere servisse: allo sviluppo. di un altro. 
Qual soggetto. più bello. di studio ,. più 
degno. dell'attenzione indefessa di un uomo, 
più degno. di sue ricerche ,. se pur: riuscis-. 
«sero a nulla! Noi ci vediamo. estremamente 
deboli. per uno, studia: assiduo ‘e faticoso a 
fronte del quale ebbe a svanir. come lampo. 
l’esperienza: dei geni: più grandi, studio. 
per cui non basterebbero ,, se pur fossero 

Immensis, i volumi. 


PREGIHIERA. . 


n.0. Dio. onnipotente, umile io. vi' ringra-. 
zio. e per tutti 1 benefizii onde mì avete 
ricelao. nella. mia vita ;. voi che foste: e siete 
casì benigno. per me! Dalla mia, giovinezza: 
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o» mì avete preso per mano, voi avete di. 
retti Ì miei passi, voi mi avete fatto cre- 
scere nella semplicità e nell’ardeate desio 
e’ imparare. ( 
- Vi riagrazio che e fra ghi stranieri e fra-i 
miei, attraverso di tanti imminenti pericoli 
voi mi avete scampato dal male, voi mi 
avete salvato!” | 

Vi ringrazio che in altra epoca di mia 
vita, quando chino sotto al pese della po- 
vertà, aggravato sentivami da una folla di 
mali, non si allontanò mai da me il vostro 
SOCCOrSO. | ci 
> Vi ringrazio in fine che in tutte le pas- 
«ate mie condizioni o buone o ree, o liete 
o tristi, o piacevoli o disgraziate, voi mi 
avete concesso di tutto soffrire con animo 
-forte e costante. 


‘ 
. 


TESTIMONIANZE 
IN FAVORE DELLA RELIGIONE 
DI 


BUFFON 


"E BREVI NOTIZIE INTORNO ALLA YVITÀ ED 
È ‘ALLE OPERE DI LUI 


ANGELO RUBELLI 


“PREFETTO DEL GINNASIO NEL SEMINARIO 
PATRIARCALE. 


css) ono 


-_ <a 


PRAIA DADA OE SONNO L E 


NOTIZIE. . 
INTORNO, ALLA VITA. ED, ALLE OPERE. 


DI BUFFON. 


(Griorgio Luigi Leclerc de Buffon membro» 
dell’ Accademia. francese e di quella delle 
scienze. nacque a Montbard. (Costa d'Oro) 
nel 1707, e morì a Parigi nel 1788. 

Ei si fu uno di quegli scrittori, il cui 
nome dopo. il bel secolo. del decimoquarto 
Luigi assai crebbe la gloria di Francia. La 
sua. Storia: Naturale ,. è, e sarà, sempre un 
monumento di eloquenza. e d’ingegno. singo- 
larissimo. Gli. uomini riguardevoli di tutte 
le nazioni onorarono. ad una voce l’autore ; 
stranieri principi gli resero. amplissima te- 
stimonianza: della. stima in che lo. teneano, 
e: fu grandemente favoreggiato. dal Governo 
francese. Luigi: XV creò Contea la. terra di 
Buffon, e. sotto. il regno. dello. sventurato 
Luigi XVI gli fu, eretta una statua all’ in- 
gresso del gabinetto reale con questa iscri- 
zione; Majestati natura par ingenium. 
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La sua Storia Naturale pubblicata ‘colle 
stampe reali in 36 volumi in 4.0 è stata 
tradotta in lingua inglese, italiana, spa- 
gnuola, olandese e tedesca. 

1l Buffon nelle sue opere lasciò testimo=- 
mianze de’ suoi sentimenti religiosi, e del- 
la sua ammirazione per l’ Ente supremo, 
creatore delle maraviglie, che gli fu dato 
di rendere manifeste al mondo erudito. 
Noi aggiugneremo che la sua fine fu quale 
si conviene a un cristiano. 


i SUTATULUTRAAA Mariani 
AL DIO DI PACE. 


. ‘Gran Dio, la cui sola presenza sostiene 


° © -Ia natora, e conserva l’ armonia delle leggi 
? ggi 


dell’ universo; voi che dal trono immobile 
dell’ empireo mirate rotare sotto a’ vostri pie- 
di tutte le sfere celesti senza urtarsi a vi- 
cenda e confondersi; voi che dal seno del 
riposo reiterate ‘ogni istante gli immensi lor 
movimenti, e solo reggete in ma pace-pro- 
fonda questo infinito numero di cieli e di 
mondi; rendete, rendete alfine ja calma al- 
la terra commossa! Deh! che ritorni ella 
tranquilla e al vostro eenno la discordia e 
da guerra cessino i loro orgogliosi clamori!? 

Dio di bontà, autore degli esseri tutti, 
voi con occhi paterni quanno tutti gli og- 
getti della creazione; ma l’uomo è il vostro 
essere prediletto, voi illumimaste 1° anima 
sua di un raggio di vostra luce immortale j 
adempite i vostri benefizi penetrando il suo 
cuore con un atto dell’ amor vostro; questo 
divin sentimento spargendosi da per tutto 
ricomporrà le inimicate nazioni ; l’uomo non 
temerà più la presenza dell’ uomo , il ferro 
‘omicida non armerà più la sua destra, il 
fuoco divorator della guerra non più secche. 
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rà la sorgente delle generazioni ; la spezie 
umana al presente intristita,. guasta e sfio-. 
rata nuovamente germoglierà,, e sì moltipli-. 
cherà. senza. numero ,, la natura aggravata dal 
peso delle calamità, sterile ,. abbandonata ri- 
prenderà. ben: tosto con una vita. novella la 
‘gua, antica fecondità; e noi, Dio. benefatto- 
re, noi l’asseconderemo, noi la coltiverenio,, 
noi la osserveremo seriza posa. per. offerirvi 
‘ad. ogni istante un nuovo. tributo. di ricono» 
senza. e: di ammirazione, | 


"TESTIMONIANZE 
IN FAVORE DELLA RELIGIONE 
DI 
DELUC 


°E BREVI NOTIZIE INTORNO ALLA VITA 
ED ALLE OPERE DI LUI 


‘VERSIONE DELL’ABATR 


GIUSEPPE TREVISANATO 


-PROFBSSORB DI LINGUB ORIENTALI NEL 
SRMINARIO PATRIARCALE, 


AT Ve Ta vin. ua 


Lem e 


NOTIZIE. 


ENTORNO” ALLA VITA ED ALLE OPERE. 
DI DELUC 


(Gioi Deluc, celebre fisico, del- 
la società reale di Lendra e di parecchie 
altre. accademie, lettore della regina d’In= 
ghilterra, professore di filosofia e geologia 
a Gottinga, macque a Ginevra Fanno 4727, 
e salì in rinomanza sì per le sue eognizio- 
nî in geologia ed in meteorologia, come 
per lo. suo zelo a. difendere la maestà del-. 
Je Sante Scritture contro i sistemi. dei so- 
stenitori della novella Esegesî biblica in Al- 
lemagna. Oceupò egli tutta la sua vita ad 
indagare l’ ordine primitivo, la disposizione 
e composizione del globo terrestre, non 
che le vicende. a eui soggiacque ; e da ul- 
timo a fine di poter verificare le nozioni 
ch'egli aveva attinto dai libri colle proprie 
osservazioni , discorse. quasi tutte le parti 
dell’ Europa, e gli fa aggiunto coraggio e 
favore nella sua: intrapresa dagli uomini più 
distinti nelle. scienze e nello stato, anzi an- 


156 

(cor daî sovrani. Pubblicò egli un gran nix 
mero d’opere scientifiche, in cui regna uno 
spirito eminentemerte religioso. 4.0 Ricer- 
che sopra le modificazioni ‘dell’ atmosfera, 
‘ovveramente, Teorie dei barometri e dei ter- 
mometri; 2.0 Viaggio nelle montagne di Fau- 
cogny în Savoja, 1772; 3.° Relazioni di 
differenti viaggi nelle Alpi, 41776; 4.0 Let- 
sere fisiche e morali sopra le montagne, ‘e 
sopra la Storia della terra e dell’uomo; 5.0 
Lettere sopra alcune parti della Svizzera ; 
6.0 Nuove idee' sopra la Meteorologia , 4187; 
y.0 Lettera sopra la storia fisica della terra, 
1798; 8.0 Lettera agli autori giudei. duna 
Nenena intitolata a M. Teller, 4779; 

O Leltera sopra l'educazione religiosa del» 
l infanzia, preceduta e seguita da particola- 
rità istoriche, 4800; 40.° Bacone qual è; 
44.° Lettere sopra il Cristianesimo, indiria- 
zate a M. Teller, 4804, în 850 42.0 Rie 
stretto della filosofia di Bacone: 43.9 Com= 
pendio dei ‘principii e dei fatti risguardanti 
la cosmologia e la geologia, 4802; 44.9 
Principii di teologia, di teodìcea e di mora= 
le in risposta a M. il dottore Teller sopra 
un suo scritto intitolato: La più untica Teo» 
dicea, 4803; 45.° Corrispondenza particola- 
re tra il dottor Teller e Deluc, 4803; 46.9 
Introduzione alla fisica terrestre pei i Auidi espan- 
sui, preceduta da due memorie sopra la no- 
vella teoria chimica, considerata sotto diffe» 
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renti punti. di vista, 3813; ‘17° Trattato 
elementare sopra il fluido elettro-galvanico 7 
4803; 48.0 Osservazioni sopra un’ opera in- 
titolata : Psicologia atmosferica, 4803} 419.° 
Avviso d’ un’ opera. di F. A. Hetmarus sopra 
la formazione del globo, 4803. - 

Sappiamo di -certo come M. Deluc scris- 
.se.a M. Emery, superiore di S. Sulpizio, 
che tutte le volte, in cui egli aveva la ‘sor- 
te di ricondurre un incredulo al Cristiane- 
simo, egli lo persuadeva a farsi cattolico , | 
perchè, aggiungeva , il Cattolicismo è più 
proprio di qualunque altra comunione a 
SOMSLVAPO la i cristiana» I 


LETTERA DI DELUC 


Intorno alla storia della novella Esegesi, 
od interpretazione della santa Scrittura, 


A torchè poco avanti. la metà di questo 
secolo alcuni naturalisti affermarono che la 
Genesi era favolosa, coloro che questa sen- 
tenza abbracciarono, si ‘divisero tostamente 
in due classi, l'una delle quali rigettò ogni 
rivelazione, o vogliamo dire manifestazione 
diretta di Dio agli uomini, cosa che a prima 
giunta venne insinuando d’una maniera co- 

rta, ma che più e più apertamente venne 
an seguito manifestando. Si conosce abbastan- 
za la storia di questa classe, ond'io m'’accon- 
tenterò di dire che fu dessa la quale parlò di 
religion naturale per addormentare gli uomini 
sopra ciò che sarebbono addivenuti, quando, 
secondo 1 suoi divisamenti, ogni religione 
positiva saria stata tolta. Se non che molti 
. tra coloro di questa classe, che toglievano 
l’ateismo, l'hanno alla fine pubblicamente 
manifestato, 

L'altra classe di que’ tempi, si divise an- 
cora in due sistemi; ma io non parlerò qui 
che de' Teologi. Gli uni avvisarono dapprima 
potersi. separare la storia del genere umano 
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da quella della terra medesima, e restarono 
èosì al primo punto, ov’erano avanti delle 
pretese nuove scoperte sulla stessa terra. 

Conservarono adunque la storia di Adamo, 
li Noè, di Abramo, e la teocrazia degli E- 
brei; catena d’avvenimenti assolutamente ne- 
cessaria alla fede cristiana. Ma mon isfuggi. 
pure ad alcuni altri, che se Mosè non era 
uno storico fedele della creazione dell’unì. 
verso e della terra ia particolare, se il dilu- 
vio nelle tutte sue particolari circostanze non 
era un avvenimento reale, Adanno e Noè di» 
venivano personaggi chimerici. Allora non 
sapendo più dove fissare nell'antico Testa: 
seento una prima epoca, da che incominciassa 
;a verità, eglino l’abbandonarono come quelz 
lo ch’altro non conteneva che la storia del 

popolo Ebreo, meschiata di falsi prodigi, ed: 
“avvisarono che il Vangelo non avea mestieri 
di questo appoggio per essere considerato 
divino. i 

Non s’agitarono ‘appresso pubblicamente 
fiuesto quistioni: parecchi Teologi le riget- 
tarono a le coprirono col velo del silenzio: 
l'effetto però si venia producendo negli spi» 
riti, e giungeva inevitabilmente a ferire il 
Cristianesimo istesse. La areazione dell’uomo 
© la sua caduta non essendo più considerate 
che come una favola allegorica sopra di qual- 
che cosa ignorata, furono lasciate în preda 
ad arbitrarie interpretazioni. . _ 
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: La redenzione degli uomini operata da Ge- 
sù Cristo, ed intimamente legata. tanto a 
questa circostanza, quafito a tutto ciò che la. 
Bibbia rafferma sopra la natura divina, non 
sembrò più che ‘un'idea nuda ed ordinata 
successivamente da uomini, 1 quali aveano 
voluto per lo bene dell’ umanità’ stabilire una 
religion positiva ; di maniera che coloro 1 qua- 
li aveano abbandonato la fede, reputarono 
dover dare opera a sostenere questa religio- 
ne, insistendo però poco sopra ì dogmi, ‘ sal- 
vo con que” popoli, presso 1 quali gli risguar-: 
darono come necessarii all'appoggio della mo- 
rale. Que’ Teologi poi che rimasero fedeli-alla 
religion rivelata, e che per questo incomin- 
ciarono a farsi distinguer dagli altri, resta- 
rono esposti agli attacchi di quelli che aper- 
tamente si dichiararono infedeli | | —. 

:. A misura che la difesa diventava più de- 
bole nel corpo dei Teologi per la-ribellione 
di non pochi tra essi, gli assalti della setta, 

che volea distruggere il Cristianesimo, sì fe- 
cero più gagliardi dacchè non credendosi più 
in istato di sostenere la Genesi, tutta la sto- 
ria e la Bibbia diventarono mostruose. Che 
poteasi dire infatti dei miracoli e delle pro- 
fezie che formano il legame del primo di que- 

sti libri, se non era esso altro che una favo- 

la? 1 sarcasmi dapprima coperti, poi mani- 

festi , sì rovesciarono sopra tutta questa 
storia, sì sparsero sotto mille forme, e si 
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portarono con un accanimento sempre più 
fiero fino.tra 11 popolo. . . °° fer 
- Quelli fra' Teologi che aveano veramente 
a cuore la religione; ‘vedendo che tutto que- 
sto cangiamento nelle idee erasì originato 
dall'opinione» sparsa. da alcuni naturalisti .s0- 
pra la Genesi, sì sono presa la briga, come 
era del loro dovere, di studiarne le opere, 
ed alla sola. riflessione della leggerezza di loro 
sentenze e delle contraddizioni in che sono 
tia loro, hanno veduto che non c’era alcun 
«che di solido nella pretesa loro scienza, nien- 
te che ‘dovesse atterrare una fede così soda- 
mente stabilita dopo tanti secoli, e così 

essenziale alla ‘felicità degli uomini. 
+ Ma altri fuggendo la fatica dell'esame, 
amanti della novità, ed onorando del titolo 
di ‘ragione ciò che non era altro che l’effetto 
«della lor: fantasia, hanno raccozzato un si- 
stema di religione, ch’ eglino tuttavia pre- 
itesero di’ ricavar - dalla Bibbia, e pubblican- 
«dolo, hanno osato di dar la taccia d’ostinati, 
idi bachettoni e qualche fiata ancora d’ipocriti 
‘a que’ Teologi; che rimasero fedeli al senso 
immediato di questo libro divino. nd 
Ecco a che riuscirono ì progressi de ne- 
mici dichiarati d’ogni religione rivelata; osa- 
rono essi di sostenere pubblicamente che le 
religioni positive non erano che invenzioni 
dei preti per tenersi gli uomini schiavi, € 
che non vavea religione da quella . infuorì 
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che esiste nel cuore di ciascun uomo. Questa 
è l’idea che l'editore della traduzione fran- 
cese dell’opere di Bacone ha osato di attri- 
buire a questo filosofo per farne:un appog- 
gio alla setta dei miscredentt. 

Eccovi o Signore, il vero. carattere dei 
tempi: egli si potea prevedere che sarebbero 
giunti ad. essere indifferenti sopra la.Genesi, 
ch'è la base di tutto l’edifizio della rivela- 
gione. Ma ciò che più ba danneggiato queste 
contrade, è il sistema che s’è diffuso sotta 
il nome di novella Esegesi della Santa Scrit» 
tura, che rovescia la religion stabilita e che 
non può stabilirne alcuna. 

Sarebbe inutile dissimular la natura di 
que sistema; la sua pubblicità è grande 

i ttcppo, e i suei effetti sono troppo ev 
denti per non ravvisarlo in faccia; bisogna 
al contrario smascherarlo e nella sua essen- 
za e nelle sue inevitabili conseguenze, a fine 
di fissar Pattenzione di coloro che hanno a 
cuore il ben pubblico, e che sentono la ne- 
‘cessità di considerare le pruove della verità 
della Genesi, essendo sovr’essa'che si posa 
tutto l’edifizio della rivelazione. 0 
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ALTRA LETTERA SULLO STESSO SOGGETTO - 


Pi M. Teller ; Consigliere del Concistora 
«a Berlino. ; 


Nella interpretazione della Santa Scrittura 
che forma l’obbietto tel vostro esame, si 
pretende primamente d’ayer trovato a cafiò=' 
ne di alcune differenze di stile, e del torniò 
delle frasi, che la Genesi sia composta di 
frammenti, gli uni poetici e gli ‘altri conte 
nenti ‘delle nozioni popolart; e in riguardo 
agli altri libri dell’antico Testamento, non 
lì considerando che come la storia d'un po» 
polo particolare, si vuole che non possana 
esser oggetti di religione. Qual religione po- 
sitiva aveano dunque gli ebrei. La risposta 
è chiara: casi non ne avevano alcuna. 

Ecco, o Signore, ‘ciò ch' hanno significata 
nella loro. memoria gli. autori Giudei, ai quali 
noi abbiamo risposto l’un l’altro; essi si fen- 
dano sopra i progressi delle conoscenze ap. 
prese dai T'eologi protestanti ch' hanno fre- 
quentato ; il perchè in seguito a quest'Esegesi 
essì dipingono così la religione dei loro ane 
tenati. « Noi veggiamo colla più grande 
» certezza storica che Mosè ebbe ritrovato 
» presso i primi padri della nazione up’ e. 
» redità rispettabile di dogmi puri e di prin. 
» cipi di religione chiari e liberi da ogni 
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» idolatria, e al tutto dall’ Ateismo. Que’pa- 
» ‘triarchi aveano sempre procurato di con- 
‘» servare la dottrina d'un Diò spirituale e 
» impercettibile ai sensi. Noi non troviamo 
» questa dottrinà mella stessa purezza presso 
‘» alcun’altra nazione. Ma la famiglia nomade 
» s'era moltiplicata, e formava a'tempi di 
» Mosè un popolo numeroso n°. 

- Si dee certamente domandare da chi scen- 
desse questa stessa nomade famiglia? D’ on- 
de proverivano questi dogmi, di che ella 
| facea professione? Ed ecco impertanto sopra 
a che niente si dica, e niente infatti dire s1 
possa, dacchéè si rigetta la Genesi. Hl perchè 
“non ei ha ancora che dell’idee, le quali sono. 
senza appoggio alcuno, qualunque sviluppa- 
mento loro dare sì voglia. Si sii 
: Come questi autori giudei partono sempre 
dall’Esegesi ch'io vo esaminando, noi pos- 
siamo sapere altrest da'loro qual posto asse- 
gnino a Mosè, lo ehe chiaramente risulta dal 
seguito. del passo precedente. « Questo legi- 
» slatore, dieone essi, trovò il suo popolo 
» tra mezzo ai barbari e agl’idolatri; ei volle 
» liberarli dalla schiavitù, trarli fuori dell'E- 
» gitto, e formarne una nazione che sussi- 
» stesse -da per sè stessa; Che inapresa! Ella 
» non potea mandarsi ad effetto ehe per mez= 
» zo di un uomo tale’ che la provvidenza sa 
»-scegliere quando voglia produrre alcuna di 
» quelle rivoluzioni, di evi gli effetti salu» 
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». tevoli sì diffondono sopra popoli innume. 
» revoli ». Di tal maniera Mosè si trova col. 

.locato nel corso della provvidenza generale; 

egli non fu rivestito d’alcun potere divino 

per trar gl’Israeliti fuor dall'Egitto; tutti i 

miracoli rapportati nell’Esodo sono finzioni. 

.. + Che addiventa allora il Decalogo? Che 

\eosa’ sono le altre leggi e gli ordinamenti 
. tanto . morali come cerimoniali promulgati 
.dla Mosè? Eccoli secondo i medesimi auto- 
ri, ‘e secondo questa Esegesi: » Esaminando 
» il cammino preso da Mosè per giungere 
.» alla sua meta, noi veggiamo chiaramente, 

.» ch’egli ha sempre consultato come un 
» oracolo sacro la natura dell'uoino, ed il 
» carattere del.suo popolo qual era in al- 
» lora. Ma pria di fissare le nostre conside- 
razioni sulla carriera che questo grande 
s legislatore ha percorsa, egli è mestieri 
» conoscere : il suo scopo in tutta la sua 
» ampiezza. Liberatore del suo popolo, egh 
» volea ‘non solo trarlo - dal: suo. profondo 
ss Invilimento , e presentargli. dell’idee sane 

55 e purgé di Dio e delle sue perfezioni, idee 
» che ì suoi antenati gli aveano tramandato 
» siccome un sacro deposito, ma egli vo- 
» leva ancora. d'un popolo di schiavi for- 
‘» mare un popolo ‘di Dio. La sua nazione 
‘» dovea conservare questi dommi della re- 

‘.» ligione in tutta la loro primitiva purezza, 

» iasegnarli del continuo, e .predicazli.. di 
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» qualche ‘maniera .-per là esistenzà loro 
» soltanto. Quale divisamento! era egli pos- 
n sibile eseguire questo sublime consiglio 
» con un tal popelo? Le verità ch'egli vo- 
» leva apprendere. alla moltitudine ignorante 
» erano astratte, sottili, addomandavano uno 
» spirito sviluppato ed avvezzo a-riflettere; 
».nonpolevano esse divenir dommi univere 
» sali che presso a un popolo che non ba 
» a lottare. con tutti i bisogni della vita, 
» che gode della pace e del riposo € d’una 
» solida esistenza. Intanto il suo papolo era 
» grossolano, povero, invilito dal servaggio, 
n sfornito d’ una sussistenza nel deserto. 
» Frattanto egli era necessario di occupara 
» i sensi di questo popolo sensuale. Ogni 
» altra guisa di addottrinamento sarebbe 
» stata disacconcia per lui. Egli è per que» 
» sto che gl diè la legge ceremoniale. Ma 
» l’obbligava ad agire; e-/a gran massima 
» della legislazione era in una parola di 
so prescrivere umicamenté ciò di-che si qui. 
» stiona .se sia-a farsi, od a nou farsi, e di 
n accontentarsi di porgere all’uemo occasione 
ss di riflettere. « Quest’ ultimo tratto è con- 
traddittorio a ciò che precede. Un popolo 
grossolano, invilito, sensuale, avea bisogne 
che gh si porgessero le idee invece di far 
si ch’ei le cercasse. Ma io non mi fermo 
.ad osservazioni particolari, né voglio tener 
più dietro a queste: ambagi, con che ai 
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vorrebbe fir di Mose un uomo destro il quale 
non eseguiva che il suo divisamento. | Ciò 
hasti a dimostiar questo scopo. - —. 

Ma frattanto qual era la religione deglà 
Israeliti 2 Mosè, non .sì sa come, avea re- 
dato da una certa famiglia nomade alcune 
idee astratte e sottili sopra la divinità, 
idee che questa famigha aveva attinte. non 
si sadove; egli consultò come un-sdtro 03 
racolo la natura dell’uomo ed il carattere 
del suo popolo; ei ne trasse delle massima 
morali, che. gli venne dettando come leggi 
che partivano immediatamente .da Dio; e 

r far si ch'eì ritenesse tutto questo, il 
E sommato colle leggi cerimoniali. D'altra 
parte ci finse in tutto, d'essere ispirato da 
Dio ; ei trovò il mezzo di far credere agli 
Israeliti ch'egli veniva a trarli fuor dell’E. 
gitto con dei miracoli, ch’essi aveano pas» 
sato il mar rosso a piedi asciutti; che lare 
mata di Faraone era ivi perita; «che } monte 
Sinai, .il quale per accidente era.curcondate 
di tuoni e- di lampi mentr'egli vi soggior. 
mava lo era insegno della sanzione data da 
Dio alle leggi ch'egli loto apportava; ei 
seppe aricora dar loro a credere ch’ eglino 
erano stati. satollati e diesetati con dei mi» 
racoli nel deserto; .e i successori di lei per. 
sun lungo giro di generazioni, imitando il 
suo esempio, giuasero a mantenere cogli 
stessi mezzi questa idea della (eocrazia 
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immediata per comservarsi arich’ essi una. 
riputazione sopra questa nazione. 3 

In verità che i nuovi lumi hanno trovato 
maniera di ammassare insieme tante assur- 
dità. Eppure e’ non fu per la eloquenza che 
Mosè abbia potuto operare, una tanta .illu» 
sione, perch'egli aveva la Jmgua impedita, 
e glì fu aggiunto Aronne affinchè parlasse 
per lui quando c’era bisegno de’ suoi di- 
scorsi. Egli non s'è guadagnato gl’Israehti 
per mezzo dei godimenti, poichè ebbero; a 
soffrire ben. tosto e volevano ritornarsi . n 
Egitto, di maniera che non valse a tratte- 
nerlì che punendoli severamente, qualche 
volta alcune frazioni; ed altra fiata tutto i 
popolo. Egli non fe’ sue ut partito d’uo- 
mini forti e corraggiosi per contenere la 
moltitudine; ma fu soltanto alla sua .voce 
ch'eglino furono puniti con degli esempii 
i più terribili. Egli non potea mantenerlì 
‘obbedienti ‘ tra la noja e le privazioni colla 
speranza della terra promessa «di Canaam ; 
perchè ben presto a cagione delle loro mor= 
‘morazioni, ei fu costretto ad intimar .loro 
che niuno di quelli che erano usciti uomini 
fatti dell’ Egitto avrebbero veduto. quella 
terra: ciò che lì ritenne quarant’annì nel 
deserto, ove quegli miracoli, supposti un 
giro di destrezza, furono il più di sovente 
‘delle afflizioni . per ‘questo . gran popolo , 
sempre libero di ritornarsi desiderandolo, & 
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che niuno altrui. merito o fotza uniana olor 
arrestare. Finalmente ‘ e' non fu .per aver 
condotta e stabilita mediaete la sua abilità 
la generazione novella nella terra promessa 
‘ad. Abramo, che questo capo restò dopo la” 
sua morte oggetto della venerazione degli 
Israeliti; perchè avend’egli dubitato del .po- 
tere divino, fu condannato insieme con An' 
romme a morir nel deserto pria che si ese- 
guisse questa promessa. Ecco quanto spetta 
‘“a Mosè; e.quali ‘assurdità non si vengono 
accumulando collo stendere una tale suppo- 
‘sizione sopra: il seguito degli. avvenimenti! 
Come mai! tutto un: gran popolo si sovente . 
restio e mutabile nelle .svie idee, sotto a 
condottieri di genio e di carattere si diffe- 
renti, da quali ei veniva ‘senza posa ripreso 
o punito, ha potuto perseverare. per tanti 
secoli a credere , ch’eglino fossero rivestiti 
de’ divini poteri, senza che giammai, in gra- 
‘zia dei falsi successi di qualche circostanza 
‘ordinata per imporgli, questa lunga catena 
di- artifizii ‘sia. stata rotta! : Niuno è tanto” 
credulo verso gl'inventorì di questo sistema, 
#é non.se. per avventura coloro, ai- quali 
banno persuaso di cessar dal legger la Bibbia. ‘ 
Jo non ho potuto fare a meno di non 
‘arrestarmi un momento per abbozzare il 
«quadro delle assurdità che nascono da que- 
«sta novella Esegesi, quantunque questo nan 
sia il mio subbietto, ed io ne parlerò .in 
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sltra occasione. Ma ciò ch'è più necessario 
a riflettere în quesito momento, egli è che 
por questo sistema, la religione di Giudei. si 
riduce a non avere. per base che questa idea 
‘della esistenza .d’un essere spirituale, 1207 
percettibile a' sensi, ritenuta, non si sa do- 
se, da una famiglia nomade, € che così 
e'arriva all’ epoca dello stabilimento del Cri- 
etignesimo, lasciando ancore H genere umane 
în un’ignoranza assoluta sepra la sorgente 
di quest'idea di un essere suprema, della 
sua volontà a riguardo degli vominì, anzi 
‘ancora twlla' propria origine loro, e su quella 
dell’aniserso. Chi è dunque quest’ essere, 
3l quale frattanto, dicesi, vuol essere obber 
dito, e che non ha mài fatti gh uomini 
certi nò anche della sva esistenza? È egli 
Fig pn difetta di donta, di potenza, o 
saggezza? Non è a stupire che coloro, 
i quali risguardano come favolosa la. atoria 
delle ‘manifestazioni della divinità nell’ An- 
tico Testamento ,. venendo a riflettere sopra 
5] contrasta d'una responsabilità degli uor 
mini, senza cognizion pasitiva della volontà 
di un esgore supremo, © dubitino della sua 
esistenza, o pensino almeno di non prendere 
‘alcune interesse nelle azioni degli uomini. 
Intanto, o il Cristianesimo è il compi- 
mento di tutte le profezie dell'antica al- 
Jcanza, dopo la promessa che Dio ha fatta 
ad Adamo di un Redentore, od è la più 
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nsostruosa delle invenzioni; ‘non ci ha niente 
di mezzo. I nuovi interpreti. vorrebbono 
orpellare questa conseguenza, ma i loro ab 
lievi giudei non durano fatica a dedurda ) 
di magiera che nella loro Memaria, indi- 
rizzandosi a voi, mio Signore, hanno dipiato 
il Cristianesimo come un sistema assurdo 
cosi, da invilire fin anche lo. spirito umano, 
E che si opporrà loro, quando sì sono in- 
dotti eglino stessi x cancellare tutti i mi- 
raeoli, tutte le profezie, tutti i misterii che 
raffermavano l'antico Testamento? quando. 
s'è dato loro a credere ch'egli era mestieri 
che l’uomo trovasse in sè stesso Ja sua re- 
ligione? AHora per eerto. i misserit del - 
Cristianesimo diventano . insoppertabili.. Ma 
° per condurre le cose a questo punto, bi» 
sogna aggiungere ‘ell'aseurdità tutta d’un 
ingenno si lungo presso gl'Israeliti , quella 
che Gesù e gli Apostoli non sieno stati 
che uomini destri, abbastanza accorti’ per 
afferrare il filo delle precedenti illusioni e 
far credere a tutte le classi di gemici, che 
li circondavano, ch'eglino faceano de’ mira- 
coli; abbastanza fortenati per non restare 
scoperti. giammai in-questo. inganno, e nel 
medesimo tempo abbastanza stolti per so- 
stenerlo fino alla morte. i 

Non facciamo le maraviglie, 0 Signore, 
perchè in reggendo ‘diffondersi più e più 
questa opinione presso a' Protestanti che gli 
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Srequentévàno , non the presso ed.altuni 
ecclesiastici, abbiano questi Giudei avvisato 
che il-Cristienesimo non diventava più che 
una smorfia; e che sì sreno creduti in au- 
torità di portare: fino ‘al vostro tribunale 
questa formula di ‘credenza teistica, accom 
pagnata da alcuni precetti morali , . propo- 
mendo.a tali cristiani di congiungersi a loro 
per fondare una qualche religione. di questa 
specie. Tale -è veramente ‘lo stato delle co- 
se, al quale mai inon: sì pensa, dacchè sè 
lasciata trascorrere un’epoca sì sorprendente: 
senza studiarvi le cause. | << | 0. 0 
.- To passo di presente ad una proposizione 
generale , sotto ‘la sale sì riassume tutto 
questo sistema, perch’ egli è da qui che si 
potrà giudicarlo, tanto rispetto a’ suoi prim- 
cipii quanto ‘alla sua conseguenza finale; ed 
è, che nessuna istoria. può far parte. della 
‘religione: al che s'aggiunge per lo svilup 
pamento , ‘ che una rivelazione: niente può 
‘contenere ‘di storico. Sono queste però due 
.differenti proposizioni, € ch’io verrò sepa- 
‘ratamente esaminando. «|. .. pg» 
.«- L’istoria non è al certo la religione, ed 
iegli è qui che eì abusa ‘di questa verissima 
, proposizione . per creare un equivoco. La 
storia è la sposizione de’ fatti, ed è altresì 
oggetto dei sensi: ma-la religione. risguarda 
+degli obbietti che non possono cadet sotto 
‘a’ sensi; di maniera che v' ha senza dubbio 


ìy3 
tra la religione è la storia i dis 
stinzione in quanto al loro obbietti. E non 
ci può essere però alcun rapporto tra l'una 
e l'altra? Il sostenerlo, sarebbe un escladere 
formalmente siccome impossibile ogni reli- 
‘ gion positiva; cioè a «lire ohe. indarno a4 
vrebbe Iddio voluto stabilire . ana tal relis 
| gione appo gh uomini, rivelandosi ad una 
certa generazione colla mediazione’ d’uomini 
rivestiti d’un sopranaturale potere; indarno 
Ja storia di questi avvenimenti. diretti dal< 
l'Autore della matura, sarebbe stata scritta 
e tramandata alle generazioni seguenti; nè 
weste impertanto avrebbono potuto posse. 
dere cotal religione positiva, perché la stoma 
non può servire di fondamento ad una re 
ligione. ea si 
La sola quistione che possa muoversi ‘ellz 
@ questa: » La storia dello stabilimento 
» della religione presso ‘a’ Giudei dapprima; 
» indi presso aì Cristiani è ella vera «2 
S'ella € vera, ella è altresi senza alcun 
dubbio il fondamento increllabile della nos 
stra religion positiva. Questa dimostrazione 
mon. può. immediatamente applicarsi all’isto. 
zia sacra che: dopo l’Esodo,. conciossiachà 
egli sia in questo libro soltanto che gli 
Israeliti comqnciano è presentarsi come una 
grande nazione, e di là ha principio la ste» 
nia di essi. Ma la Genesi è al tutto d'un 
altre natura; ed è. a questo libro solamente 
mt. A 2033. > oo 
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che potrebbe applicarsi la proposizione; che 
una rivelazione non può contenere niente 
di. storico. :Quì la proposizione è senza e- 
quivaco , ed-ella rafferma codesta: Che di 
qualunque importanza. egli fosse - per gli vo= 
minì l'avere un’idea distinta delle origini 
dell’ universo, della terra e dì loro mede- 
simi, affinchè fossero positivamente ìstrutti. 
della esistenza d'un creatore; per quantun- 
que importasse -ad essì in certe epoche dì 
vedere rettificate le tradizioni confuse, tra. 
Joro. contraddittorie ; e meschiate d’ assurdità 
evidenti im riguardo alla storia del genero 
umano ; ‘egli era impossibile di dar loro 
wna tal conoscenza, perciocchè questa sa- 
yebbe una storica rivelazione. Egli basta, 
siccome io credo, per qualunque Deista dì. 
aver ‘ridotto questa proposizione generale 
a’suoi veri termini, per dimostrare ch’ ella 
è assolutamente falsa, comechè avanzata a: 
guise d'assioma. Ma senza dubbio e’ sì tratta 
di sapere se la storia: confermata. nella Ge- 
nem sia vera; e ‘nello stesso tempo :che que- 
sta. quistione- iè la sola ragionevole . sopra 
questo oggetta , ella è al giorno d’oggi la 
più importante in riguardo della religione 
medesima ;:poichè egli .è in negando la ve. 
Fità di questo primo libro della santa Scrit- 
tura, che s'è dato ‘un crollo. a tutte le qui» 
ationi che. gi sono agitate tanto appo ali 
Giudei quanto. a’ Cristiani sopra una relis 
gione positiva. ea 
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:. La Genesi® presenta . due cose dii 
un linguaggio antico e degli obbietti trat-. 
tati in questo linguaggio. Confondendo que-. 
ste due: cose alcuni -orientalisti ‘hanno inv 
gannato sè ‘stessi, ed hanno tratto parecchi, 
altri in errore. Così, per esempio, .poco dopo: 
la pubblicazione della Memoria, che diede 
più moviniento a queste quistioni, alcuno 
mi disse: n Voi vedete che questi Giudei, 
mi quali deggiono intender bene la lingua 
> dell antico Testamento, considerano la, 
» Genesi d’ una maniera ben differente dalla 
» vostra «. lo cito qui un passo delle Me- 
morie ‘di-alcuni naturalisti, nel quale essi. 
niegano la verità. degli avvenimenti fisicr 
descritti in questo libro: » La storia del 
n. mondo primitivo, -dicbbo éssi, era miste- 
» riosa; oscura, incoerente, gli avvenimentri 
» strani, rassomiglianti sì poco, find alle 
» pìù picciole circostanze, ‘al fenomeni del 
» mondo j in chè noi viviamo; da parere 
» incredibili ». Egli & dunque dal mondo 
‘în che viviamo , e non dall’ebraica favella, 
ch’ eglino ‘traggono i motiti di rifiutare cre- 
denza agli avvenimenti rapportati nella Ge 
mesi. Ora, .a non -considerar di presenta 
che il ‘primo capo di questo libro, se la 
descrizion semplicissima ‘di ciò ch’è pas 
sato riell’universo -e sulla ‘terra, avanti la 
mascita:dell’uomo, sì trova vera, questo è 
al..certa. per: la rivelazione, perchè nessuna 
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me poteva csstre istrufto; è Tatto ciò: dhe 
si ottenne ‘dall'avere attentamente: conside+ 
rato le espressioni del testo , . sì. è .di rico» 
rfoscere the la parola giorno, che: vi si a-@ 
dopera ,. non è ad intendersi di:gierni di 
ventiquattro ore, ma di periodi d'una lun-. 
ghezza indeterminata. In quanto al resto ;. 
tutto dipende dalla storia natorale-.e dalla. 
fisica, é per iiuna guisa dalla lingua. . : « 
:'Ma dacchè la Genesi fa comparir l’uomo: 
- sopra la terra, la storia si-treva legata a; 
quella -del genere umano. Allora meomincia: 
una cronologia propriamente detta ,. nel torso: 
della quale wa grande avtenimento , il dis 
Iuvio, diventa Una parte importantissima: 
delle storie unite della terra e degli uorzini. 
aì anvora-.noi abbiamo. una descrizione: 
| precisa delle circostanze che precedettero ;:. 
éccontpagnaronò e conseguirono ua tale avvex 
nimento , «a riguardo delle quali Ta cono= 
scenza ‘della lingua non ha servito che è 
taggiastare: alcuna delle ‘traduzioni nelle fine 
gue moderne sull espressione della sentenza: 
ohariciata da Dio contro gli abitatori del» 
F.intico mondo, Io. gli struggerò colla ter= 
fi, pottivano ‘alcunts traduzioni; ma altre 
Teggevano; 10 gli struggerò; e la terra com 
essi. Quahto ‘al-rimanente, tutto dipendeva 
dallo studie ‘della terra; «e non è. già per 
alcuna scoperta intorno: alla lingua, ma pem 
le asserzioni di alcuni naturalisti male ina 
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formati, chesi negò, E 
miglievoli avvenimenti, il diluvio descritteci. 
da Mose. Finalmente una terza circostanza. 
assai. importante, che .compie la storia della 
Genesi o ‘abbraccia altresi il genere umano. 
e..la: sua dimora, è una cronologia regolare, 
che - in riguardo alla terra. parte. dal. dilur 
vio ,.-e-in riguardo alla nuova razza degli 
uomini; -di-che ella 8’ocoupa unicamente ,; 
comincia :da Noè e da’ suoì «figli preservati 
Mm questà catastrofe del globo. Là si trova 
basata l’anico fondamento: della storàa wni- 
versale di che moi: siamo in possesso, che. 
traccia l’originé (e una parte della storia. 
delle nazioni che abitaso di presente..la 
terra; ed una genealogia-regolare condotta. 
da Noè ad:Abramo;: Isacco e Giacobbe e. 
fino alo-stabilimento di quest'ultimo patriarca 
e:de’ suoi figli ia Egitto.,. d'onde uscì. in 
‘seguito la nazipn degli Ebrei. «Questa. parta; 
della: Gengai. è ‘talmente legata a;.tutto. ciò. 
che, precede, (che ,; sella è vera!; tutto ib re- 
sta. debbe..esser.vero;,::come-ciò che procede. 
dalla stessa sorgente: d'istruzione. ned..è; 
altrimenti, por. alcuna seoperta; della d'agua: 
originale: chela ‘si attacoò;.: ma hensi .; per: 
alewne pretese . conoscenze geologiche ;. pero 
le :quali, © più. ancora pen:le favolose; cro-, 
mologie di alcuna nazioni:, «aì.sostenne che. 
‘ do: stato-attuale. della. terra, «e: per conse» 
@»ente F origine dell'umana razza, che l'a» 
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bita, era d' un'antichità immemorabile. Nes4 
suno mai ha posto mano a combattere: ciò: 
ch’ io ho stabilito in: altre opere: su questi. 


tre punti, dai quali apertamente risulta la. 


prova che la Genesi rafferma la'storia reale 


dell'universo, della terra e del'‘genere ‘us 


MANO . ...0. 0. i ” l 
Io vi citerò qui, o Signore, un brano 
sopra: il Deismo, che probabilmente v'è 


Noto; trovasi esso ‘in una raccolta di frama | 


menti morali e letterarii pubblicati a Ber- 
lino nel 1797 da M. Dampwmartin. . - ì 

Nello sviluppamento di quest’idee contro 
il Deismo che formano la base degli argo= 
meriti di Bacone per riservare interamente 
la teologia alla santa Scrittura fa questa 
osservazione assai considerevole: » Gli ob4 
» bietti della religione ‘sono d’una natura 


- 


» così sublime, the niuna scienza ha potuto | 


‘» mai servire di scala per arrivar fino ad 
» essi. Non è di quegli obbietti come di 
» quelli della matematica e della fisica , di 
» cut un ignorante non saprebbe parlare: 
» la religione è per ciascun essere che pensa } 
» ciascuno si crede in diritto di ragionar 


‘» su di essa, precisamente perchè 1 ragio» 


» namenti non possono: posare sopra una 
»’base fissa: non poténdo adunque i dommi 
» éssere l’opera degli womini, devono ema= 
‘» nare dalla divinità e posarsi sopra una ri- 


» velazione. Questa rivelazione è contenuta” 


‘ve! e; 6 si . ®»_- 17: 
» nella Bibbia; .in un librò scritto nello 
-» stile il più semplice, il più chiaro, il più 


» sublime, che presenta aì buoni spiriti un 


» senso unicò, e che gli sforzi de’ sofisti 
» soltanto fanno comparire oscuro e dub. 
» bioso Cee 
F in quanto agli effetti di confronto tra 
il Deismo e la rivelazione, ecco come fa+ 
vella queto scrittore: » Si dimentica che 
.» la ragione non è già un.essere subbiet= 


. » tivo che esista intorno a noi, ma bensi. 


. » un istromento interiore; Ciascuno il ma- 
» treggia ‘secondo la sua organizzazione e 
» la sua maniera d’esistere; ciascuno il mos 
» difica senza posa’ a norma delle sue pis- 
» sioni; sopra tuttò a talento della sua va: 
» nità, ‘che pare a preferenza d’ogn’ altra 
» soggiogare questi filosofi. La morale -del 
» Deismo sotto pretesto di toglierci a’ pres 
» giuidizit, vuole rapportare ogni cosa at 
» precetti della ragione ;' ella rende freddo 
» il cuore; ella lascia l’infelice senza: con 
»'‘solazione, sostituendo degli ‘oscuri sillogi- 
» smi alle impromesse dell’ Evangelio; ella 
. 8 forma: degli egoisti insensibili, dei decla- 
» matori o degli scrittori agghiacciàti, ed 
» ella spegne 1l nobile entusiasmo dei coori 
» generosi...+ Dalla santa Scrittura noi at: 
» tigniamo la morale la più-pura, la più 
» acconcia a formare degli uomini onesti e 

ss de’ buoni cittadini, tale in fine che niuna 


è 
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» filosofia ha.potuto produrla giammai. -Rotss. 
» seau che cercava la verità, e ch'io creda 
» di poter prendere a giudice non preve 
» nuto su questo ohbbietto, parla così: » La 
» macstà. delle scritture mi sorprende, la. 


» santità del Vangelo parla al mio cuores 


» Vedete i libri de’ filosofi con tutta la loro . 
» pompa, .quanto sieno piccoli al sua pa-: 
n raggio! E egli possibile che uo libro sì 
» semplice insieme e si sublime. sia l’opera 
» degli womini +»? PDacchè. una rivelazione .. 
» è sala capace di porgerè alla moltitudine 
» dei-raotivi sufficienti per praticar la virtù, 
» e dacché la rivelazione ‘cristiana . presenta 
» tutti 1 vantaggi che desiderare sì posso« - 
» no; non fa egli mestieri essere nimica . 
» del genere ‘umano: per render Ja Bibbia 
» sospetta al popolo? Niente al certo vha 
» di più chiara ; .hsa. per disgrazia, come 
» disse giustamente. non so qual autore; 
» nessuno è siguro- di persuadere, dacchè -. 
» egli. è obbligato a proyar l’evidenza «. 
IL signor Deluc risponde in seguito ad 
una obbiezione che gli si fece -éontro: il 
titolo di Figlio di Dia, dato a Gesù Crie 
sto: ed ecco la obbiézione, |: — 1 
Egli. è un assurdo. di presentare Gesù . 
Cristo conse modello agli uomini, conside» - 
randolo siccome Figlio di Dio., poichè gli 
uomini non saprebbono giammai imitare 
wn. divino, modello }. ma se Gesù Cristo. sì 
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effee--alfa nostra imitazione. siccome il più 
eccellente degli uomini, egli è allora un. 
modello che noi possiamo procurar d’imitare.- 

Questa -obbiezione posa, dice l'illustre. 
autore , sopra un equivoco , e la. regola. di. 
lmitazione che sì vorria atabihre è al tutto 
insieme bugiarda , fatale alla. salute e 
sconsigliata. 1.° Posa sopra un equivoco» © 
Gesù Cristo, comechè vestito avesse la umana‘ 
patura, continuò a godere del poter. dei. - 
miracoli, cioè a dire egli comandò imme» ‘ 
diatamente alla. natura, e trasfuse una parte 
di questo potere a’ suoi Apostoli, che l’eb. 
bero ricevoto dallo Spirito Santo; egli avea 
ancora il potere delle profezie, siccome 
quegli che aveva la divina prescienza, di 
risuscitàre sé' stesso, siccome signore degli ‘ 
avvenimenti , e di ritornare alla destra del 
Padre. E egli questo che siasi proposto alla 
vostra imitazione? No senza dubbio , ben‘ 
lo sappiamo; ma egli è questo che si vor= © 
rebbe. far scomparire per lo ragionamento > 
ch'io esamino , ove si tenta di rendere asa 
surda la Santa Scrittura, siccome quella 
che: comanda 1’ impossibile. 

. Le virtà di Gesù Cristo im quanto uomo 
sono quella che noì dobbiamo imitare. La 
sua. bontà, la .sua: carità, la sua clenrenza, 
il suo perdono delle ingiurie, la sua sofferen- 
za, la sua equità, la sua giustizia, la sua pas 
zienza,. la sua attività a ben fare, -il suo zelg . 
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per la salute degli uomini, il-3uo affetto pet 
essi senza distinzione di condizioni, la sua 
obbedienza ‘alle leggi civili, la sua tenerezza 
di figlio e di ‘amico, ‘la sua rasseghazione 
alla volontà del Padre divino. Queste: sonò 
le cristiane virtù; ecco ciò che la Santa Scrit= 
tura ci prescrive da per tutto siccome nostro 
dovere; ed è sotto questo rispetto che s. Pies 
tro tra gli altri-ebbe a dire nella sua-‘prima 
lettera al capo rt. v. 21. « Egli ha patito 
» per noi, lasciandoci un modello acciocchè 
» e noi seguitassimo le sue pedate ». Sotto | 
11 medesimo rispetto, vale a dire delle peri 
fezioni morali, la Santa Scrittura va ancora 
più avanti; perchè Dio stesso ci è presenta= 
to: a modello d’imitazione sotto varii precisi 
riguardi, come sono la- sua ‘misericordia, la 
sua toleranza , il suo perdono delle ‘offese , il 
suo amore pel bene ed il suo odio pel mas 
«le, di che le regole sono prescritte nella ‘sua 
pirola; e-noi possiamo sotto questi differen= 
ti rispetti prenderlo a' modello dappoiché 
egli .ne chiama suoi figli, e .ci ha creati @ 
sua immagine. - > a A 

Tutto questo è cosi evidente, dice il :Si: 
gnor Deluc, sì chiaramente distinti sono nel- 
la Santa Scrittura gli attributi di Gesù Cri 
sto-come :Zetio di Dio, ch'egli è necessario 
usare per lo meno di una’ grande disatten= 
zione ugualmente colpevole per potervisi op 
porre. RE O 


nav 
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-.‘3,‘La regola d’imitazione che si .vorria 
«stabilire è fallace. ur li 
a+. Sela raccomandazione d’imitar Gesù Cri+ 
sto considerato soltanto come il più eccel-. 
‘.lente.degli uomîni‘era sufficiente a determi 
‘dar gliuomini alla imitazione, perchè non 
Finoitano /e' persone dabbene? Quantunque' 
- non sia. in potere degli uomini nello stato di 
.degradazione in che rovinarone per la-caduta . 
di Adamo; di ricopiare im sè .l’innocèenza, 
Ja virtù, la santità di Gesù Cristos vebbero 
tuttavia, e, grazie a Dio, vhanno ancora 
. degli uomini; i quali adoperandosi ad ‘imitar» 
‘lo, potrebbono diventare modelli a coloro ; 
che non ‘hanno ancora. conseguito il merito 
toro. Lia santa Scrittura medesima. c’invita a 
‘questi primi passi verso la perfezione.  $S. 
Paolo per esempio dice a que'di Filippi al 
capo terzo. « Non ch'io ‘abbia raggrunto ‘il 
4 finé, ma io ‘sieguo questo fine per ‘procu= 
s rare di pervenirvi; ed è per questo altresi . 
5 ‘ch’io sono stato preso da Gesù Cristo...» 
4 Siate dunque tutti insieme miei imitatori 
» o fratelli, e-risguardate coloro che cammi-, 
3» mano così siccome Voi avete me per: mo+ 
s, dello ». Ecco dunque degli umani modelli 
quali s'addomandano perchè sia possibile l’i- 
mitazione; ed: ella è cosa ben essenziale di 
esaminare perchè cerchino di rabbozzar Gesù 
‘Cristo ‘al loro livello. Quando la santa Scrit-- 
tura ci propone Gesù Cristo a modello, ella; 
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ei ordina d'imitarlo; s' ella dunque.è vera, : 
. questo è un comandamento divino, e nel, 
medesimo tempo egli è vero che Gesù Cristo 
è il perfetto modello ; -nè può alcuno sottrar- 
sì a quest’ obbligazione, senza incontrare in 
un’altrà esistenza le pene intiinate contro ak 
colpevoli, e rinunciare per questo stesso alla. 
felicità promessa a coloro che ai sforzano; di 
praticarla. ef | u 
. Tale essendo evidentemente il disegno di 
tutta la. santa Scrittura, non è egli appunto, 
che cercasi di sottrarsi a quest’ obbligazione 
degradando Gesù. Cristo nostra legislatore 
alla condizione di semplice uomo? Da qua 
aì rifiuta ogni rivelazione positiva di Dio agli 
nomini, ed .allora ì suoi doveri si trovano ri- 
dotti ad una gemplice raccomandazione u= . 
mana, d’imitar colui che si accorda appel: 
larsi i] più eccellense degli uomini; di.man 
niera che non cì ha. più alcuna obbligazione 
positiva d’1mitarlo. Non è questo forse, din 
ca io, il motivo secreto del loro sistema 2 
Non è egli per soddisfare senza timore. alle 
favorite loro passioni? Esaminiamo di pre» - 
sente ciò che potrebbe invogliere coloro, 4 
quali .per questa privata @sservazione hanno 
introdotto e sostenuto altamente questo. siste» 
ma; perch egli si tratta al certo di un granda 
interesse. -- o . i “i 
- Dio diede agli uomini le /eggi morali cone. 
tenute nella santa Scrittura, pel massimo loro 
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bene, anche di questa vita. Egli è certamens 
te per la comune nt) Esistenza 
«li queste leggi obbligatorie che là società 
s'è mantenuta :finò al presente, lo che riu.” 
na /égge umana ‘avrebbe potato o Ret 
produrré giammai: perchè ? sovrani, ‘1 legi« 
slatori, i giudici sono vomini soggetti alle 
passioni, ed i migliori fra essi non hauno per 
essere ebbediti che delle forze umane, ‘alle 
quali possorio: resistere simili forze. |’ 
. ‘Ora; se ‘degli individui 1 abbandonano al 
sistema th’iò combatto, per: affrancarsi 80° 
Jamente dai rimorsi non cedendo è delle ‘ine 
 clinazioni, ‘lé quel ron ‘torbano fortemente 
oa tuttà evidenza l'ordine sociale , mon veg+e 
| gono essi che il nîedesinio pretesto scioglie=. 
relibe la briblia ‘alle ‘tutte inclinazioni, anche 
a quelle che sono. le più nocevoli al bene. 
comune ed ‘al loro | proprio? Non ci ebbe. 
giammai fino al presente nazione alcuna, la. 
quale non siasi treduta obbligata; sotto lè ‘ 
pene di un’altra esistenza, ad obbedire alle 
desgi positive di un ente superiore ch' erasi ‘ 
fatto vonoscere agli uomini. Vorrebbono fora 
s&:cestoro produrre 1mo stato, che non ebbe 
luogo: giammai, dacchè esiste il genere uma». 
nò, a rischio di rendere generale e perima» 
mente ciò che non s'è veduto giammai? Que: 
èto' sisterva è dunque bugiardo, 'ed egli è 
tempo che coloro.i quali si altamente io fa» 
soriécohe pér autorizzare la lot debolezza 
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pensino per sè. stessi alle-sut conseguenze 
di questa vita. |» me a, I ; 
1.3.0 Questo, sistema è fatale. per la salute, 
- Io domando (è sempre l’autore che par- 
la ) io domande che si ammetta qui, per un 
istante ,che la. santa Scrittura è vera, ‘a fine 
di:considerare quali ne sarebbono le conse. 
guenze.: Gli uomini avranno dunque a render 
conto a Die, le leggi del quale nella Santa 
Scrittura, doveano. regolare i. loro pensieri; 
le loro parole ed azioni. Ora chi ‘è colui, 
che, ‘considerandos) sotto. questo punto di 
. Yista, colla persuasione ch'egli dovrà render 
. conto di tutta la sua vita a un giudice su= 
premo, possa esser tranquillo ? Non rientria» 
Mo spesso ‘in noi stessi, quando ci conside- 
riamo come innacenti. ‘E nondimeno, a non 
Fisguardar che nvi stessi, egli è da des che 
dovrebbe dipendere la nostra sorte futura. 
1 Sì computa sulla bontà di Dio, sì giugne 
fino a reclamare la sua. giustizia, e sì ha 
ragione. Ma dipende forse da noì prescrive- 
re delle regole alle perfezioni divine ? È no- 
etro dovere di apprender quella che seguirà 
il nostro. giudice, Ed ecco come questa re- 
gola .è stabilita nella santa Scrittura. « Dia 
‘amò: fanto-.il mondo, ch’ eglì ha dato l’ uni- 
genito figlio suo, affinchè chiunque credesse 
in lui non avesse a. perire, ma conseguisse 
la: vita eterna, » (S.. Giov...3. 16.) 

Tale è dunque. in termini precisi la res 
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gola invariabilmente e positivamente atabilita; 
dal vostro giudice, e quest’ è parimenti il. 
sunto di . tutta. la' santa Scrittura. Ora se 
noi non ravvisiamo Gesù Cristo come nostro. 
Redentore, .noi -2°.quali egh è. presentato 
sotto «questo rapporto per. la' divina. miseri- 
gordia, la dichiarazione della santa Scrittura 
sotto un tal rispetto è altresi precisa d’ as- 
Sal: noi siamo ancora nel nostro. peccato 
(1. Corin. 15, 17). Se dunque lEvapgelio, 
è vero, il sistema ch’io esamino è fatale: 
ella salute, ed interessa a ciascuno di en 
$rare per questo riguardo in serie ricerche. 
. 4.0 Questo sistema è sconciliato. DE 
.-.Hl Vangelo dice:. i gentili che non han 
no la legge saranna giudicati senza .la leg. 
‘ ge; ma coloro che. hanno ricevuto.la leg- 

£€, saranno giudicati dalla. legge. Ecca 
in che si manifesti la giustizia di Dro; egli 
pon addomanda dagli uomjni se non se.in 
proporzione di ciò ch’essi hanno potuto co= 
poscere della sua yolontà. Ma in.quanto a 
poi, se il Vangelo è vero, noi abbiamo ri. 
ecvuto la legge. Così tutti i vostri sofismì 
non patrebbono impedire .l’ esecuzione di 
questa sentenza: Sarà per le sue leggi che 
nol. verrem giudicati. Un colpevole tratto 
davanti al tribunale del suo giudice , sarà 
egli ammesso a' giustificarsi dicendo: lo norr 
ho creduto che questa fosse la vostra leg- 
$€?..Anche jin questo riguardo la sentenza 
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è pronunciata: E ‘che? dice S. Paolo se atz 


cuni non hanno punto creduto, la incredu+ 
htà loro annientera forse la fedeltà di Dio? 
No senza dubbio. (Rom. 3, 3.) i at 

Ma, ci sì obbietta, non era possibile i 
eredere « che le leggi positive di Dio fos- 
» sero contenute in un libro che «conferma 
n tante cose che non si possono intendere. « 
Egli è vero, noi non sapremmo compren- 
dere ìi misteriù del Cristianesimo; lo. che 
senza dubbio basterebbe a giustificare il ri« 
fiuto di ammettere ciò che ci vengono di« 
scendo degli womini, ‘quantunque egli accada 
a parecchi d’ acquetarsi ‘senza comprendere 
a ciò che dicono taluni contro la santa Scrit- 
tura; ina trattandosi di obbietti i quali song 
di loro natura incomprensibili agli vomini 
nello stato attuale ‘il rifiuto di ammetterli 
per questo motivo è contrario alla ragione 
che 81 richiama, «e conduce ove molti non 
pensano di arrivare. Possiamo noi compren 
dere la natura di Dio, la'creazione, la 
causa del male che esiste nel mondo. No, 
senza dubbio, tutti i nostri sforzi sarebbero 
indarno a queste riguardo. Questo pretesto 
impertanto può condurre all’ ateismo; perchè 
da quando sì abbandona la rivelazione, non 
sì potrebbe più certamente avere alcun ris 
tegno; e non sarebbe più che per ua: pres. 
giudizio od una disposìizion personale che st 
potesse ammettere una religione ‘così -divere 
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$a e ‘così varia come le disposizioni degli 
voraini. . - dv Geo de a a gi 
. "Si -persevera domandando: Son io padro- 
ne di credere. .Io.risponderò con un’ altra 
quistione: S' egli è vero che Dio ci ha-ri» 
velato delle cose. che noi non potevamo tro= 
yar da. per.noi stessi,. perchè non sapreme 
ma .scoprir niente di ciò che non è od im 
mediatamente a portata dei nostri sensi ; © 
della stessa natura di ciò. che è alla loro 
portata; e se la natura delle cose rivelute 
era tale. che noi potessimo nello stato no- 
stro attuale comprenderle al: di là dei tere 
mini.stessi in che cì ‘sono state insegnate, 
non dovremmo. noì forse ammetterle in que- 
sti. termini, senza pretendere di penetnarle 2 
Non: ci ha -dubbio alcuno che noi lo dovrem= 
mo, Per conseguenza tutto riducesi a queste 
due quistioni: Dio s'è egli positiwamente 
rivelato agli uomini? Le rivelazioni forina- 
mo forse. l’.insieme della santa - Scrittura? ; 

.Condatta la cosa a questo punto, ella ri- 
ducesi ad una quistione di fatto e non già di 
ragionamento. Ma senza dubbio egli fa me- 
stieri di affaticarsi per chiarirsi su questo 
fatto; non già porgendo l'orecchio a coloro 
soltanto che attaccano la rivelazione, ma 
esaminande con altrettanta premura le opere 
e gl’intrattenimenti di coloro che la difen- 
dono contro i medesimi assalti. 

In generale, ci sarebbero assai pochi che 

T. X. 13 
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sì TICNIRA trascidare dai prestigi d' ogni 
maniera sparsi da coloro che attaccano la 
fede pubblica, se ciascuno ripetesse altamen- 
te a sé stesso: « lo sarò responsabile di- 
» nanzì a Dio della premura che ho preso 
» nell'indagare s’egli «realmente siasi ri- 
». velate agli uomini, e delle disposizioni, 
» con che mi sono messo a questo esame , 
» perchè niùna cosa gli è occulta. Egli scru. 
n ta i secreti tlei cuori; ed io non devo 
» mat perder di vista nè questa sentenza, 
» nè questa considerazione che mi vien pre- 
» sentata. Che monta all’uomo di guadagnar 
» tutto il mondo, s’egli avesse -a- perdere 
» la sua anima?... Perché il Figlio dell’uo- 
» mo dee venire circondato della gloria del 
» suo Padre e insieme cogli Angeli suoi, 
» ed allora ei renderà a ciascuno secondo 
» le opere sue. » i 

. Ecco la risposta diretta a questa obbiezio- 
ne, ed ecco com ella è futile quantunque 
ripetuta sì di sovente e con tanta confidenza. 
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Cuvier nato a Montebeliard nel 1769 
incominciò i suoi studi a Stuttgard, e venne 
‘a Parigi ne’ primi anni della rivotazione, Que= 
sto grande uomo è sì rinomato in Francia e 
in Europa, e morì sì di fresco, che noi non 
abbiamo che dire a questo secolo per farlo 
conoscere. Egli è uno de’ più vasti inge- 
gni che la provvidenza abbia formato. 1 suoi 
studi sull’anatomia comparata e sulla geo- 
logia l'hanno collocato fra’ primi. geni onde 
ha più lustro la scienza. Noi abbiamo cre= 
duto dovere di pubblicare in questa colle= 
zione la sua Dissertazione sopra il Diluvio 
la quale prova di una maniera irrefragabile 
questo &rande ‘avvenimento, senza cui lo 
«stato della terra non si può spiegare, come. 
nè comprendere l’uomo senza la originale 
caduta, che Voltaire disse essere il fonda- 
menta della teogonia di tutti î popoli. Il 
brano che noi riportiamo. -è tolto da un 
discorso preliminare sugli ossami fossili. ‘ 
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DEL DILUVIO UNIVERSALE. 


Li natura ci tiene per ogni dove lo stes- 
so lingitaggio; da per tutto ella ne dice che 
il presente ordine delle cose non sale tan- 
‘alto, e, ciò ch'è ben notevole, da per 
tuttò l’uomo ci parla come la natora, sia che 
noi consultamo le vere tradizioni de’ popo- 
li, sia che esaminiamo il loro stato morale 
e politico, e lo sviluppo iatellettuale a cui 
grano giunti al momento quando cominciano 
1 loro autentici monumenti. È 

Interroghiamo infatti la storia delle na- 

zioni, leggiamo ‘gli antichi lor libri, cer- 
chiamo di riconoscere. quali ‘fatti reali essì 
contengano, e di sceverarli dalle finzioni 
‘trovate per finì particolari, che vi masche- 
«rano la verità. | i 
, I Peutateuco esiste sotto la presente sua 
forma almeno dopo lo scisma di Jeroboa- 
mo, poiché iSamaritani lo ammettono come 
i Giudei vale a dire che conta, senza fallo, 
più di due mille ottocento avni. 

È. fuor di ragione il non attribuire. allo 
stesso Mosè. la compilazione della Genesi , 


195 

ciò che. la. farebbe ancora più antica di 
cinquecento anni. | 

Mosè ed il suo popolo escivano dell’Egit- 
to, il quale, per comune consentimento 
delle nazioni tutte. di Occidente, è il regno 
| che precedette in civiltà quanti circondano 
‘ HMediterraneo. Il legislatore de’ Giudei non 
avea alcun motivo di accorciare la durata 
delle nazioni, ed egli stesso avrebbe tolto. 
il credito alla sua, se vi avesse insegnata 
una storia del tutto contraria a quello, che 
sì teneva in Egitto. 

“Vi éra dunque luogo a credere, che al- 
lora .in Egitto non vi fosse altra idéa sul- 
l’antichità de’ popoli esistenti che’ quella. 
che ci offre la Genesi. o 
: ‘Mosè dunque ne. mostra una catastrofe 
generale , un’allagamento di acque, una 
rigenerazione pressochè -totale del genere 
umano; e ne È risalire l’ epoca a quindici 
o sedici secoli prima di se, secondo ai 
testi che più estendono questo intervallo, 
€ per conseguenza almeno di cinque mila 
anni avanti di noi. | 

Pare che la stessa idea regnasse in Cal- 
dea, pace Beroso,. che scriveva in Babilo- 
nia al tempo di Alessandro, parlava del 
diluvio pressochè come Musè , e -lo poneva 
ammediatamente prima di Belo padre di Nino. 

Non sì sa che Sanconiatone n’ abbia fatto 
parola nella sua storia della Fenicia, qua. 
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lunque possa essere l'autenticità «di questo 
libro : tuttavia sembra aver cominciato in 
Siria , poichè ne] tempio di Jerapoli, ad 
un’ epoca assal posteriore, è vero, si mo- 
strava il vortice da cui sì pretendeva che 
le acque fossero scaturite. | 

Quanto all'Egitto medesimo si potrebbe 
credere che questa tradizione vi fosse sva- 
nita, poichè non se ne trova più traccìa 
espressa ne’ più antichi frammenti che ci ri- 
mangono. di questo paese. Vero è che sono 
îutti posteriori alla devastazione di Cambi- 
se, e che la molta discordanza fra loro 


prova bene che sono tratti da documenti 


corrotti ; perciocchè è impossibile di. stabi- 
lire la più piccola correlazione verisimile 
fra le serie de’ Re di Egitto scritte da 
Erodoto sotto Artaserse, da Eratostene e 
Manetone sotto Tolomeo , e da Diodoro 
sotto Augusto.; nè si possono parimente 


accordare fra loro î diversi compendì tolti. 


da Manètone. Nondimeno la egiziana mito- 
Jogia in difette della storia sembra ancora 
accennare a que’ grandi . successi nei fatti 
di Tifone e di Osiride, e medesimamente 


se 1 sacerdoti di Saide hanno realmente . 


fatto a Solone i racconti, che riferisce dopo 
Jui Crizia appresso Platone, converrebbe 
credere ch’ essi avessero conservato .delle 
idee più precise di un grande sconvolgimen. 
to, quantunque ne facessero risalire l’ epoca 


ee "PT mt e=scztewli.Éesi 


ni 197 
miolto pìù in su di Mosé.. Aveano ancora 
stabilito teoricamente un avvicendamento dî 
rivoluzioni, le une cagionate dalle acque; 
l'altre dal fuoco ; nozione che parimente fu 
sparsa fra gli Assiri, e fino in Etruria. 
I Greci appo ì quali lo incivilimento venne 
dalla Fenicia e ‘dall'Egitto .e sì tardi, me- 
scolarono la mitologia de’ Fenici e degli E. 
. gìziani, 1 quali aveano for dato delle coni 

fuse nozioni, col.tratti' non meno confusi 
della lor prima storia. Il sole personifivato 
sotto il nome di Ammone o il Giove del- 
l'Egitto divenne un principe di Creta: il 
Phiha 6 artigiano di ogni mestiere fu )’ £4 
festus o Vulcano un: fabbro di Lemno, il 
Cham altra allegoria del sole o della forza 
-divina sì trasformò ‘in un robusto da tes 
bano .il loro .Heraclés o Ercole; il cradele 
Moloch: de’ Fenici ,.il Remphal degli Egizi 
fu il Chronos o il Tempo che ‘divorava i 
 .suoi figli, e quindi Saturno re’ d’Italia. 

Se avvenne sotto qualcuno de’ loro prin- 
cipi .una inondazione un po’ violenta, la 
descrissero appresso raccozzando ‘le incerté 
. Adee. ch’ erano rimaste nelle loro. memoriè 
di un grande cataclismo, e fecero ripopo= 
lare la terra da Deucalione lasciando tutta. . 
‘via una lunga posterità a ‘suo zio: Atlante. 
. Ma la discerdanza: di queste narrazioni 
che :attesta Ja.barbarie e la ‘ignoranza di 
tutti 1 popoli delle coste: del Mediterraneo; 
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altesta egualmente come vennero di recente 
‘ ad abitare que’luoghi; il che è pure una 
forte prova di una catastrofe. Vero è che 
si sente parlare in Egitto di centinaja di 
secoli; ma questi sono riempiuti di dei e 
di semidei. Egli è a così dire provato og- 
gigiorno che la successione degli anni e 
degli umani re, che vengono locati fra ses 
midei innanzi la invasione de’ Pastori, altra 
cosa non è che'i capi di. molti piccoli stati 
contemporanei risguardati come altrettanti 
re 8UCCESSIvi, | 

Macrabio asserisce che esisteva una gran 
serie di osservazioni di eclissi fatte in E- 
gitto , che supponevano un lavoro continuo 
senza intertuzione almeno dopo mille e 
duecentg anni prima di Alessandro. Ma 
come Tolomeo non degnò valersi di alcuna 
di queste osservazioni fatte nel paese in 
cui scriveva? ea 6; 

Non vi era amcora in Asia al tempo di 
Mosè un grande impero , e 1 Greci stessi, 
comunque facili ‘ad inventar delle favole; 
nor si diedero la briga di fabbricarsi un’'an- 
tichità. I più -vecchi coloni di Egitto o 
della Fenicia. che vennero a trarli da uno 
, stato selvaggio, non rimontano a più di 
suattro mille anni prima di noi, € gli scrit= 
tori più antichi che ne parlano non fissano 
l’epoca che a tremilla anni. Gli stessi Fe. 
nici non erano in Siria. che da poco tema 
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pd, quando stabilirono delle dimore in Gre. 
cia. Le osservazioni de’ Caldei mandate da 
Callistene ad Aristotile contano bea quattro 
mila anni in circa, se questo fatto riferito 
soltanto da Simplicio seicento. anni dopa 
Aristotele, si può aver per autentico ; cosa - 
da porsi assai in dubbio, poichè le osser» 
vazioni caldaiche di eclissi realmente cons 
servate e citate da Tolomeo non ascendono 
che a due mille e cinquecento ‘anni. Che 
che ne sia gli imperi di Babilonia e di 
Assiria non banmo potuto essere lungo tempo 
possenti, e lasciare nel loro territorio’ dei 
piccoli popoli liberi, come erano tutti quelli 
della Siria, prima di quello che fu chiamatò 
# secondo regno ‘di Assiria. Le migliaja di 
_ anni che si attribuiscono a’Caldei sono in 
tutto favolose come ‘quelle degli Egiziani, 
© piuttosto non sono che periodi astrono. 
mici, calcolati a ritroso, dopo le inesatto 
osservazioni o de’puri cicli arbitrari e mol- 
tiplicati da loro stessi. " 

I più ragionevoli degli antichi non ebbero 
altre idee, e non fanno risalire a. più di 
ko secoli in circa il loro Nino e la loro 
Semiramide primi conquistatori appresso i 
quali la storia tiene un lungo silenzio; ciò 
che fa supporre ch’essi potrebbero ancora 
non essere che delle creazioni posteriori 
degli storici. ’ 5 

Le nostre cognizioni e il mostro presento 
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ncivilimento discende senza interruzione da- 
gli Egizi e da’Fenici per mezzo de’Greci 
e de’ Romani; gli Ebrei ci diedero imme- 
diatamente idee .purgate di morale’ e di 
religione; noi siamo loro tenuti di schia- 
rimenti, come- pure a’ Greci, a’Caldei, ai 
Persiani e agli Indiani, e, cosa degna di 
osservazione, i popoli non formano che -una 
razza, e si rassomigliano ne’lineamenti del 
Viso, ed anco per una infinità di cose di 
convenzione; cioè a dire per le loro divinità 
e peri nomi delle loro costellazioni, e fi» 
nalmente nella sostanza del loro linguaggio. 

Quelli fra i popoli: il cui incivilimento è 
forse: il più antico, e sembra aver meno 
variato nelle sue forme, quelli che proba- 
bilmente sono i più vicini al lor nascimento, 
gli Indiani. non hanno per mala ventura 
alcuna istoria, e di questa infinità dì libri 
di teologia mistica o di metafisica astrusa 
ch’ essi posseggono, niente hanno che possa 
istruirci con ordine della loro origine e delle, 
Wiciesitudini della lor società. Il loro MaZia- 
Barata, che sì ritiene la prima.delle loro 
istorie, non è che un poema; i loro *Pou- 
ranas non sono che semplici leggende, 6 
si durò molta fatica. nel paragonarle cogli 
autori greci e romani a raccozzare alcuni 
frammenti d’una specie di cronologia ad 
ogni istante interrotta, e che non rironta. 


che all’epoca di Alessandro, a Gai 
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° Al presente è ‘provato che le ‘loro tavole 
astronomiche, da cui si voleva inferire la 
loro estrema'antichità ' sono state calcolate 
a ritroso, e sì conosce che il Suria Sid- 
dhanta , che riguardano come il più antico 
trattato scientifico di astronomia, e che pre- 
tendono rivelato da più di due millioni di 
anni, non può essere stato composto che 
da 750 anni in.circa, S e 
1 loro libri sacri o .Vedas, giudicando 
dal calendario che si trova annesso, ed a 
cui essì sì ‘attengono, e a tenore della po- 
siziene de’coluri indicati da questo calenda- 
7}o, possono rimontare a tremilla duecento 
anni; ciocchè sarebbe presso a poco l’epaca 
di Mosè. : ©. RE 
‘Tuttavia gli Indiani non hanno totalmente 
dimenticate ‘le rivoluzioni del globo; la -Joro 
teologia consacra le distruzioni successive , 
che ta superficie terrestre ha già disseccate 
e deve ancor asciugare; © a poco meno di 
cinque mille anni fanno rimontare l'ultima; 
una di queste rivoluzioni è anco descritta 
an termini quasi corrispondenti a quelli di 
Mosè. x È Si Ca 
. Ciò che ancora merita esseryazione si è& 
che l’epoca in cui essi fissano il principio. 
de’toro re mortali .( discendenti dal sole e 
dallagluna) presso poco.si accorda con quella 
in cui. si fecero cominciare quelli degli As- 
siri quattro mille anni in circa prima di noi. 
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‘E inutile consultare intorno a questi 
grandi avvenimenti i popoli più meridionali 
cioè gli Arabi e gli Abissini: i loro antichi 
libri più non esistono, nè hanno-altra sto. 
fia tranne quella da essi recentemente com- 
posta e foggiata sopra la Bibbia. Così, quanto 
essi dicono del diluvio, è tratto dalla Ge. 
fiesi, e nulla aggiungono di proprio all’ au- 
torità di lei. Ma i Guebri; oggidi soli de- 
positari della dottrina di Zoroastro e degli 
antichi Persi, mettono pure il diluvio uni- 
versale prima di Cayoumarats che fanno il 
primo lor re. . + 
‘Per ritrovare delle tracce veramente isto+ 
riche dell'ultimo cataclismo bisogna andare 
al di là de’ gran deserti della Tartaria. Verso 
l’otiente e verso il nord abita un’altra spe- 
zie le cui leggi e ì cui costumi altrettanto 
differiscono dai nostri quanto la figura e 
l’indole sua. Essa parla per monosiHabi; 
scrive in geroglificiearbitrari ,, nè ha: che una 
morale politica senza religione, poichè ]e 
superstizioni di Fo le derivarono dagli Indiafi. 
Il suo colorito giallastro, -le sue guance spor- 
genti, i suoi occhi piccoli e obbliqui, la sua 
— barba scarsa la rendono si dissomigliante 
da noi, che noi saremmo tentati di crede- 
re, che gli avi-suoi edi nostri fossero sfug- 
giti alla grande catastrofe per due lati: op- 
posti. Ma questo dubbio sparisce qualora 
sì rifletta ch’essi. segnano il loto diluvio 
quasi all’epoca stessa di noi, 
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GI Chou-King ‘è il ‘più antico libro chi- 
nese? si dice essere stato composto da Con= 
fucio con de’ frammenti di opere anteriori 
e conta 2259 anni-mà circa. Duecento anni 
O assente la persecuzione delle lettere 
e la distruzione dei libri sotto l’imperatore 
Chi-hoang-ti. Una parte del Chou- King 
fu tramandata a’ posteri da un vecchio: let- 
terato :40 anni dopo, ed un’altra fu ritro- 
vata in una tomba; ma pressochè. la metà: 
. ne fu perduta per sempre. Ora questo libro 
H più autentico: della China dà comintia« 
mento alla storia di questa contrada da' us 
imperatore nominato Yao e’ ce ho rap- 
| presenta ‘occupato a dare sfogo alle acque, 
te quali essendosi alzate fino al cielo ba- 
gnavano ancora le falde’ delle più ulie 
moritagne , coprivano le colline meno ele- 
vate ‘e rendevano‘ impraticabili le pianure. 
‘Questo Yao regnò secondo aleuni 4150 anni, 
e secondo altri 5250 avanti la data présen- 
te: La varietà delle opinioni intorno a que- 

st'epoca è di 284 ‘anni in circa. n 
‘ Qualche pagina più avanti ci viene mo- 
strato Fu ministro. e ingegnere, che rista- 
bilisce il corso delle acque, innalza delle 
dighg, scava de’canali, e regola le Imposte 
ciascuna provincia in tutta la China, vale 
a dire.in un impero di 600 leghe per ògni 
lato; ma la impossibilità di simili operazioni 
dopo: siffatti arvenimenti ben dimostra ‘che 
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qui non sì tratta ‘se ‘non di un romanzo: 
| morale e politico. - 
;. Gli storici più moderni hanno aggiunto 
una: successione d’imperatori avanti: Fao 
con ‘una ‘serie di circostanze favolose non; 
®sando di assegnar loro ‘epoche determinate 
e discordarido sempre essi medesimi uno 
dall'altro sul loro numero e sui loro nomi 
e senza l’approwazione di tutti i loro con- 
mazionali. © “— a Sg 

Infatti a Yao viene attribuita la introdu- 
zione dell'astronomia nella China, ma i 
veri eclissi riportatr da Confucio nella sua 
cronaca del regno di Lou risalgono- a due: 
maîlle seicento anni, mezzo. secolo appena 
prima ‘di quelli de’ Caldei riferiti da ‘T'olo- 
meo. Se ne trova bensi uno nel Chou- King 
che segnerebbe l'epoca di tre mille nove 
cento sessant’anni, ma è accompagnato da 
circostanze così assurde, ch’è probabile che 
questa storia ne sia stata aggiunta appres- 
so. Una congiunzione di 4259 anni che 
sarebbe la più antica osservazione conosciuta, 
viene ancor posta in dubbio. La prima che 
sembri vera è una osservazione del gnomone; 
di 2900 anni. 0, 
egli possibile che sia un semplice ac-. 
cidente il quale dia un risultamento. così 
chiaro, e che faccia rimontare pressochè a 
qu»ranta secoli la origine tradizionale della 
monarchia Assira, Indiana, e Chlinese?, Le 
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idee di popoli che hanno si poca relazion 
fra loro, la cui lingua, religione e-leggi 
nulla hanno di comune., sì accorderebbero 
in questo punto, se non avessero. per base 
la verità? > | 

Noi non ne chiederemo ‘date precise agli 
Americani che non &veano propriamente al 
cuna scrittura e le cui-tradizioni più anti- 
che non rimontavano che a pochi secoli. in- 
‘manzi l’arrivo degli Spagnuoli, e tuttavia 
- #81 crede ancora di. scoprire delle tracce di 
un diluvio ne’ rozzi lor geroglifici. 

La più abbietta delle umane razze, quella 
de’ Negri, 11 cui iatendimento in niun luoga 
è giunto a tale da reggersi di per sè con 
un regolare governo, nè conserva nemmeno 
l’ apparenza di nessuna scienza, non possede 
alcuna guisa di annali nè di: tradizioni. 
Non può ella dunque fornirci alcuna cogni- 
zione in questo proposito.’ "i 
. Così tutte le nazioni che possono parlarci 
attestano che sono state di fresco rinnovate 
dopo un grande sconvolgimento della matura. 

Questo : consentimento di testimonianze 
storiche o tradizionali sopra il recente rin- 
novellamento del genere umano, il loro ac- 
cordo con quelle che s1 traggono dalle ope- 
razioni: della natura, ci leverebbero senza 
dubbio limpaccio di esaminare. degli equi- 
voci-monumentj, di cui taluni-si. prevalgono 
per sostenere l’ opinione contraria; ma que- 

T. À. | 14 
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sta stessa disamina, giudicandone da qualche 
saggio, non farebbe probabilmente che ag- 
giungere delle prove più chiare. a ciò che 
viene anmunziato dalle tradizioni. 

Pare oggidi che il famoso zodiaco deh. 
neato. nel portico del tempio di Dendera 
non abbia potuto ciò cofifermare; perciocché 
non havvi prova che la swa divisione in due 
parti, ciascuna di sei segni, indichi la posi» 
zione de’ coluri risultanti dalla precessione 
degli equinozi, ‘e non risponde semplice- 
mente al principio dell’anno civile. all’epoca 
in cuì fu segnato, anno che non essendo in 
Egitto che di 565 giorni esatti, faceva il 
girp del zodiaco in 1508 anni, 0 secondo 
quello che imaginavano gli Egiziani ( tocchè 
prova ch’essi non l’aveano in effetto 0s- 
servato ) in 1460 anni. Un fatto che rende 
al tutto verisimile questa supposizione si é, 
che nello stesso tempio trovasi un altro zo- 
diaco in cuì avvi la vergine che comincia 
l’anno. Se sì-trattasse della posizione del 
solstizio, il zodiaco interno sarebbe stato 
fatto due mille anni avanti quello del por- 
tico; al contrario ammettendo che si volle 
.Andicare il principio dell’anno civile, basterà 
un intervallo dì cento anni poco più. 

Resterebbe a sapere se il nostro zodiaco 
contenga in. sè stesso delle prove di sua 
antichità, e se le figure che vengono: date 
alle costellazioni abbiano punto rispetto alla 
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‘posizione de’ colurì ‘all’epoca in cui furona . 
Imaginati. Ora quanto fu detto a tale pro» 
posito è fondato sulle allegorie che sì pre- 
tese vedere in queste figure ; che la bilan- 
cia, per esempio, indica la eguaglianza dei 
giorni. e delle notti; il toro, l'agricoltura ; 
H cancro una retrogradazione del sole ; la 
vergine il ricolto ecc. ecc. e tutto questo 
quanto poco non ha di fondamento! D'altra 
parte queste spiegazioni dovrebbero variare 
in ciascun paese; in maniera che converrà - 
dare al zodiaco un’ epoca differente secondo 
ì climi in cui si porrà la swa invenzione; 
forse anche non havvi alcun clima nè epoca 
alcona nella quale si possa trovare una spie- 
gazione naturale per tutti i segni. Chi sa 
infine se i nomi non siano stati dati in un 
rimotissimo tempo in modo.astratto alla di-' 
visione dello spazio o del tempo, o al sola 
‘ne’ suoi differenti stati, come gli astronomi 
li danno tuttavia a ciò ch’essì chiamano 1 
‘segni, e se non.sono stati applicati alle co- 
stellazioni o gruppi di stelle ad un epoca 
casualmente determinata, di modo che nulla 
si potrebbe conchiudere della loro significa» 
zione? da l Pe 

Ma, si dirà, lo stato in cui noi-troviamo 
| l'astronomia. appo gli antichi popoli non è 
forse una prova della loro antichità, e non 
è bisognato a'Caldei e agli Indiani un gran 
- numero di secoli di osservazioni per giun- 
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gere al ‘conoscimento ch’essi di già aveano 
da circa tre mille anni, del corso dell’anno, 
del precedere degli Equinozi, dei movimenti 
relativi della luna e del sole ecc. ecc.? Alla 
quale obbiezione facilmente si risponde col 
dire che ben grandi doveano essere -1 pro- 
gressi di questa scienza presso una nazione 
che non n’avea d'altre, e appo cui la se- 
renità del cielo, la vita pastorale, e la su- 
perstizione faceano degli astri l'oggetto della 
generale contemplazione; dove le adunanze 
di uomini:.i più stimati. furono incaricate 
di osservarli e di scrivere le loro osserva- 
zioni. Possibile che fra questi innumerevoli 
individui, i quali non aveano altro che fare 
non siasi trovato uno o due uomini dotati 
di geometrico ‘ ingegno che giungessero a 
scoprire tutto ciò che ad altri popoli non 
fu dato sapere se non molti secoli appresso? 

Pensiamo che dopo 1 Calde la vera astro» 
-momia non ebbe che due età: quella della 
scuola di Alessandria che sì sostenne 400 
anni; e la nostra che non è stata sì lunga. 
Appena l'età degli Arabi vi aggiunse qual- 
che cosa, e tutti gli altri secoli stettero 
sopra essa in silenzio. Non passarono 500 
anni fra Copernico e l’autore della Meca- 
nica celeste, e sì vuole che gli Indiani ab- 
biano impiegato migliaja di anni per trovare 
le loro regole. | 

Del resto quando tutto ciò che si è inaa- 
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ginato sull’ antichità dell’ astronomia fosse 
così provato: che ci sembrasse senza prove, 
nulla sì potrebbe conchiudere contro la 
grande catastrofe, di cui. ci restano docu-. 
menti ben altramente dimostrativi e farebbe 
d’uopo soltanto ammettere con molti mo». 
derni, che l'astronomia era nel numero. 
delle cognizioni conservate dagli uomini che 
sopravvissero a questa catastrofe. . SIINO 
-. Sì é parimente molto esagerata l’antichità 
di alcuni lavori di miniere. Un autore mo- 
derno pretese che le miniere ‘dell’ isola del-, 
l Elba, giudigandone dalle loro terie scava- 
te, abbiano dovuto essere lavorate da più di, 
quaranta mille anni; ma un altro autore 
ch’ esaminò del pari con accuratezza questi 
scavi, riduce questo intervallo a 5000 anni 
poco più, e supponendo ancora che gli an- 
tichi non ne scavassero ogni anno. che il 
quarto di ciò che sì scava presentemente. 
Ma qual motivo avvi di da che i Ro- 
mani per esempiò, che consumavano tanto 
ferro nelle loro armate, traessero sì ‘poco 
partito da queste miniere? Di più se que- 
ste miniere fossero state in lavoro da 4000 
anni soltanto come mai il ferro sarebbe 
stato conosciuto si poco. da’ più antichi? 

| Penso adunque coi signori Deluc e Do- 
lomieu, che se avvi qualche cosa di veritiero 
in geologia, si € che-la superficie del nostro 
globo andò soggetta ad una grande e im- 
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provisa rivoluzione la cui data non può a. 
scendere ‘molto al di là di cinque o sei 
mille anni; che questa rivoluzione ha pro 
fondato e fatto sparire ì paesi abitati dagh 
uomini per lo avanti e dalla specie degli 
animali oggidi conosciuti; che al contrario 
dissecò il profondo del mare, e ne formò 
1 paesi che sono al presente abitati; che 
dopo questa rivoluzione il piccolo numero 
degli individui che a lei sfuggirono sì pro- 
pagò sulle terre di nuovo rasgiutte, e in 
conseguenza che dopo questa epoca solamente 
le nostre società hanno ripreso un corso 
progressivo, hanno piantate delle stabili di- 
more, innalzati de’ monumenti, raccolti dei 
fatt naturali e combinati dei sistemi scientifici, 
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anni SESSI 


A Iberto de Haller, anatomico, botani- 


co, poeta alemanno, sapiente quasi univer- 


sale, nacque a Berna nell'ottobre dell’anno. 


1708, d’una famiglia patrizia, che ‘avea so» 
venti fiate sostenute le cariche principali di 
questa repubblica. Suo padre era avvocato 
e. cancelliere della contea di .Bade. Alberto 
de Haller fu nel picciolo novero di que’ fan- 
ciulli precoci, il talento de’ quali non viene 
smentito. Di quattr’ anni egli spiegava nei 


di festivi a’ dimestici di suo padre dei passt - 
della santa Scrittura; a ott’anni egli avea' 
estratto dal Moreri e dal Bayle 2000 arti-. 


coli di biografia; a nov'anni, ei dovea scri- 
vere un brano in latino per .venire ammes- 


so alle scuole superiori; ma egli presentò 


‘in greco la sua composizione. A dieci anni 
cì sì formò per uso vocabolarii greci ed 


ebraici, e delle grammatiche in ebraico ed 
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in caldeo; e a quindici anni avea già fatte 
delle tragedie, delle: commedie ed anche un 
poema cpico di 4000 versi, ov'egli avea 
cercato d’imitare Virgilio. Delle occupazio- 
nì più ’serie non tardarono ad occupare il 
suo spirito. Un medico di Bienne, appo il 
quale l’aveano collocato i suoi tutori pér 
apparare filosofia, gl’ ispirò. il gusto della 
medicina; ed ei si recò a Tubinga nel 1723 
per incominciarne lo studio sotto Elia Ca- 
merario grande filosofo, e sotto Davernoy 
illustre anatomico. Nel 1725 egli addivenne 
in Leida uno dei numerosi allievi di Boe- 
rave, di cuì ottenne tantosto tutta l’amici- 
zia. Sostenne egli la sua prima tesi dottora- 
le nel 1727 (Ja prima opera ch'egli ha fat=i 
to stampare.) e #4 

Il novello dottore partì per l'Inghilterra, 
ove si collegò insieme con Hoane, Chesele 
den, Douglass, e sopra tutti con Pringle 
in allora giovane, e che divenne dappoi uno: 
de più famosi medici dell Inghilterra. A. 
Parigi egli ebbe a maestri Wisslow, Le-. 
dran, Luigi Petit; e ritornato finalmente a 
Berna dSpo cinque anni di assenza gli fu af-. 
fidata la pubblica biblioteca, ed il governo: 
fe’ costruire per lui un teatro d’ anatomia. 
E fu, durante questo soggiorno, ch'egli si. 
die’ con più di calore alla sua. propensione ‘ 
* per la botanica e per la poesia; ma egli. 
non negligentò gli altri .suoi studii, € ven- 


i a15 
_ né gittando le fondamenta di quella immen= 


sa erudizione che l’ha sì altamente distinto” 


tra gli uomini dedicatesi alle fisiche scienze; 
e che diede a tutti i suoi travagli un carat- 
tere particolare di tanto. La prima edizione 
delle sue poesie comparve in quest'epoca ; 
‘egli inserì nello stesso tempo in un giorna+ 
le latino di Norimberga alcune descrizieni 
di piante ‘e qualche osservazione d’anatomia. 
ll re :d’ Inghilterra Giorgio II avendo fonda- 
to l’Università di Gottinga nel 1736 diede 
all’ Haller la seconda cattedra della medici= 
na. Il suo soggiorno a Gottinga durante 17 
| anni tutti contrassegnati da ricerche, da sco- 


perte ‘e da soritt degni della più alta con- 


siderazione, contribuì ugualmente alla rino- 
manza del professore e a quella della scuo. 
la alla quale era egli destinato. Sì pena & 
concepire la rapidità, con che egli ha potu- 
to di mezzo a’suoi travagli e al suo inse- 
gnamento 2 guri tante opere, tanti com- 
mentari ed edizioni d’autori con prefazioni; 
applicarsi a tante discussioni polemiche, e 
frattanto raccogliere i materiali d’ opere an.. 
cora più considerevoli ed importanti ch' egli: 
ha digerito dopo il suo rititamento. Egli eb-: 
be la parte più grande nella creazione della 


Società reale di Gottinga, di cui-fu nomi. 


nato presidente perpetuo, non meno che 
nella compilazione del giornal letterario che: 
questa società pubblicò,. e che si sostiene: 
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ancora” con rinomanza. Si assicura che Hal- 
ler: v' abbia inserito: quasi 1500 articoli in» 
torno ad.opere di ogni genere. Travagli co- 
sì numerosi e.così brillanti resero universa= 
le la sua rinomanza. I principi lo ricolma- 
rondo a gara di segni di stima: le universi- 
tà di Oxforde di Leida cercarono: di. .trarlo. 
a sè. Il re di Prussia Federico II gli pro- 
pose di stabilirsi a Berlino alle condizioni 
ch’ egli meglio .amasse; l’imperatore Fran-. 
cesco I il nobilitò nell’ anno. 1749. Ma fra 
tutti questi onori quello che più lusingò. 
Haller fu quello che ricevette dalla sua pa- 
tria, che.lo elesse, comechè lontano, a men.: 
bro del sovrano consiglio nel 1745. :Haller, 
s adoperò nella magistratura colla stessa at-: 
tività, collo stesso spirito. superiore con che 
s'era dato alle fatiche scientifiche. Le fun-. 
zioni pubbliche di Haller non lo .distolsero 
per alcun modo dalle scienze: onde ricomin-: 
ciarono gli sforzi per attirarlo in varie uni-. 
versità per parte di parecchi sovrani. Una. 
sola di tali proposte era capace a tentarlo ,' 
quella cioè che gli fece nell’anno 1764 il 
re Giorgio III di ritornare a Gottinga. Que-: 
sto principe scrisse egli stesso al Senato di. 
Berna per domandarlo. Ma il senato seppe. 
ritenerselo con un legame il più onerevole=. 
egli stanziò .un decreto, per cui Haller fa. 
messo in requisizione in perpetuo per i ser-. 
vigi della repubblica e creò una carica es- 
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pressamente per lui colla clausola che dopo 
la sua morte la sarebbe soppressa. Lo stato 
di Berna non avea mai dato un simiglievole 
esempio. Haller passò in appresso la sua vi- 
ta in un ritiro studioso, circondato da’ suoi 
figli e da alcuni allievi a’ quali avea comu- 
nicato il suo gusto, e ricevendo gli omaggi 
di tutti 1 più chiari personaggi che si’ por- 
tavano a visitare la Svizzera. Gustavo MI gli 
conferi 1’ ordine della stella polare: Giusep- 
pe II gli rese una. visita che fu assai cele= 
brata, specialmente perchè questo principe 
avea rifiutato di farne una a Voltaire in pas< 
sando per Ferney. 4 

Fu l’ imperatrice Maria Teresa che: volle 
che il figlio suo s° adoperasse così, a cagio- 
ne della differenza de' sentimenti di questi 
due uomini di genio in riguardo alla religio. 
ne. Haller difatti era .assai religioso e non 
volle mai. collegarsi se ‘non se con uomini 
attaccati alla fede cristiana. Ei leggeva assi. 
duamente la Bibbia di cuì gli si debbe una 
edizione; e non solamente difese egli la re. 
ligion naturale contro la Mettrie, ma scris. 
se ancora con calore in favor della rivela 
zione contro Voltaire. Quest'ultimo sogget= 
to fu trattato nelle lettere alemanne di che 
l’autore non ha voluto permettere che com. . 
pariese la traduzione durante la ‘vita dei due 
interessati. Morì il di 12 dicembre 1777 
nell’ età d’anni settanta, 


AANIVULATAZAANANII RANA VARA A 


Pericoli spaventosi dello spirito d’incre- 
‘ dulità —. Necessità di opporvi un ar- 
‘gine possente. © 


Niente sarebbe più inconcepibile dello 
spirito d’irreligione che regna in un secolo 
Miuminato come il mostro ,, malgrado la. luce 
che ci brilla, se gli nomini non fossero ge 
neralmente leggeri, superficiali, dediti alla 
mollezza ed ai sensi. Ned è agevole cosa di 
arrestare i progressi d’un contagio funesto 
di tanto.. dl E 5 
. L’incredulità ha tropp) fascini sugli occhi 
dell’uomo corrotto, perch' egli lasci togliersi 
un appeggio sì dolce. Discredere le pene di 
un’altra vita e fors’' anche l’ esistenza di un 
Dio; poter commettere ogni guisa di male 
senza rimorsi, è un sistema che debbe avere 
| tanti seguaci, quanti il vizio medesimo, di 
cui egli è la teoria. Si ottiene l’ approvazione 
di quelli che si lusingano, ed ecco la sor- 
gente di tanti elogi che hanno riscosso Bayle, 
Schaftesbury, Bolingbroke e gli altri promo- 
tori della irreligione. 

Coloro che niegano un Dio vendicatore ed 
un’eternale felicità. circoscrivono la- nostra fe- 
licità fra lo spazio d’alcuni anni, frala gio- 
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1a dei piaceri; ma le prime conseguenze di 
questa religione sarebbero una rivoluzione 
universale , tutto sarebbe sagrificato all’ inte- 
resse particolare, ciascun uomo s’amerebbe 
solo e senza divisione a_spese di tutti..I suoi 
figli, suo padre, sua madre, i suoi concitta. 
dini non avrebbono più ad esigere alcun do- 
vere da lui. Tutti i vincoli della società 
sarebbero infranti; passioni violente, snatu- 
rate, nate da questa sete del. piacere, che 
bisognerebbe pur soddisfare ..a qualunque 
prezzo, spargerebbono da per tutto inimicizie 
. e-discordie. Non più solida unione nel ma. 
trimonio ; l’uomo che non avrà'la dimane più 
ehe la bestia, sarà bruto com’ essa; tutti i 
riguardi de’figli verso a'lor genitori saranno 
estinti. Questo vecchio, dirà il: figlio, è un 
ostacolo a’ miei desiderii e ritarda la mia sod- 
disfazione; s’egli non fosse più, i0 potrei 
godere d’una fortuna più brillante è d’una 
libertà senza fastidiosi consiglieri: e allora 
chi arresterà la mano del parricida? I geni- 
tori a vicenda non vedranno ne’ figli che un 
incomodo incarico, degl’importuni che ven-- 
gono male a proposito dividendosi le loro 
cure e.fortune ; e che faranno essi per loro? 
Se vbi trovate degli amici di tavola e di stra. 
vizzo; come l'amicizia è un vicendevole os- 
sequio, il più leggiero interesse , la più leg 
giera gelosia che risvegli-una preferenza, e 
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la differente maniera di pensare scioglierà 
ben tosto questi tenui legami. 

. Questi. novelli filosofi metteranno eglino 
qualche differenza: nella possessione dei beni? 
Perchè annovi proprietà, perchè giudici, se 
non ci ha nè diritto nè Dio? Costoro sono 
uomini senza regola che voglion esser felici 
per mezzo de’ beni presenti e dei piaceri. Il 
povero .oppressato dalla sua indigenza, il 
giuocatore a cui non furono favorevoli i. da- 
di, il libertino che segue le inclinazioni della 
natura, dopo di avere consumati 1 mezzi di 
soddisfarsi, sì porteran tostamente sulle stra- 
de maestre a eno all'ultimo viandan- 
te, colla pistola alla mano, ch'egli non ha 
punto diritto sul suo denaro. Allora la spada 
© la corda, ecco la sola morale che 1'prin+ 
cipi possono impiegare. Che se questi prin- 
cipi non temano anch'essi un Dio vendica= 
tore ,. chi potrà arrestare la tirannia e tutti 
1 disordini? Dal canto loro i sudditi che non 
credono ‘aì giuramenti non avranno più altro 
rifugio che il. pugnale contro questi Neroni; 
ed ecco di tal. maniera l’ anarchia o la tiran- 
nide per la società in:generale; tuttii vizi, 
tutte le dissenzioni in ogni famiglia: ecco 
l'avvenire dell’ateismo. . e 

La religione fa propriamente al contrario 
dell’incredulità : ella riunisce tutte le forze, 
tutte le volontà divise in un sol punto, ro- 
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glio dire in Dio. Secondo le leggi ch’ egli 
ci ha date noi dobbiamo amarlo al di sopra 
di tutte le cose e il prossimo come noi stes- 
si; sapienza ‘che ha stabilito la felicatà del 
genere umano. Secondo la rivelazione noi 
mon siamo creati unicamente ‘per questo 
mondo? î suoi beni sono destinati a provar= - 
ci: rioi dobbiamo goderne ron moderazione: 
noi dobbiamo rinunciare alle passioni: ned 
è che per.la nostra annegazione ai beni della 
terra e per lo affetto a’.nostri simili che noi 
saremo ammessi alla eternale beatitudine. 
Sotto a questa legge tutto è avvenire ed 
erdine. 1l matrimonio diventa uno spettaco» 
lo di tenerezza e dolcezza. L’uno dee ser= 
wire di aiuto a portare il peso dell'altro. Il 
solo desiderio è già un. adulterio. Unione 
pura cui non affievolisce punto l'età, dacché 
Ja vicendevole tenerezza dee -rattemperarsi 
nella morte. | 

Per i cristiani è sempre la luna di miele. 

I figli divengono un pegno, un ben cons 
fidato: noi non dobbiamo amarli soltanto, 
ma informarli alla virtà. Noi tenghiamo per 
essi il luogo di Dio che è il vero padre di 
tutti. I figli devono amare i lor genitori, 
immagine di Dio. Amati da essi, non posso- 
no. fare a Îmeno di non amatli a vicenda. Il 
servo d’un cristiano è il suo fratello: i suoi 
rapporti non sono già un’umiliante neces- 
sità, ma un travaglio assegnato da Dio, che 
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ha .giudicato per un tal uomo’ sufficiente 
‘questo stato e senza dubbio miglhere per 
lui. Un maestrato risguarda la sua autorità, 
“chuse un'amministrazione, che Dio gli ha con- 
fidata per poco tempo, e secondo la quale. 
«egli ‘sarà infallibilmente ricompensato o pu- 
.nito. Sotto questo punto di vista ogni inle- 
:resse particolare sparisce a’suoi occhi: è 
certa la -giustizia. E caro il re sul suo tro- 
no: rappresentante del gran re,. sorgente 
wisibile dell’ ordine, ei s’acquista il rispetto 
e l’amore de’suoi soggetti cui egli governa 
con equità e saggezza, perchè sa ben egli 
come un giorno renderà i suoi conti ad uno 
più potente di lui. . ui 

© ‘Tal è l'immenso vantaggio; d’una religion 
santa nella società. Quest è.il vincolo neces- 
sario a conservarla. - Non cì resta più che. 
prevenire alcune obbiezioni. Gli stati cristia- 
ni, dice l’ateo, sono dessi adunque sì pieni 
d'uemini virtàosi ? I pagani non erano forse 
altrettanto» virtuoet, altrettanto saggi? 

Egli è vero che. Roma e la Grècia :hanno; 
prodotto sotto diversi rispetti degli uomini, 
1 quali, per l'amor della gloria, illustri azioni 
pperarono per lo bene della patria loro. Gli 
uomini di- che ‘nai parliamo. non erano già 
atei, e di più, come i cristiani, s'adoperava- 
no per yn’eterna- vita nel cieli; queglino 
spinti dallo stesso entusiasmo banno operato 
per la vista d’ un’immortalità nella memoria 
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degli uomini. L’ antichità non ei offre alcun 
popolo ateo: i Romani stessi del tempo di 
Polibio erano ancor. penetrati Ylel -timor. de- 
gli Dei per guisa, che non s'è)trovato un 
sol uomo il quale abbia voluto arrischiare 
un falso ‘giuramento. E che n’era d’nopo di 
molto, comechè Roma edAtene possedessero 
P apparenza di quelle :virtà che sono vera. 
mente capaci di rendere un popolo od un 
uomo felice; e la ragione, per cui essi non 
‘Je possedevano, era. perchè il lume della 
rivelazione nom avea sfolgoreggiato ancora aî 
lor occhi. Che se il consacrarsi alla gloria 
della patria era uno de'più grandi loro mo- 
tivi, e la sorgente della lor prosperità, essi 
“non conoscevano punto la carità. Le inimi- 
cizie sì perennavano nelle famighe sotto pe-. 
na di disonore. Non c’era beneficenza verso 
a poveri: gli ospitali sono uno stabilimento 
del cristianesimo. Presso a’ Romani il meri- 
to della castità era sconosciuto affatto alle 
persone del nostro sesso. ‘L'ubbriacchezza e 
’ avarizia non si aveano in conto di viziì, ll 
suicidio era una spezie di emancipazione per- 
messa che dava. ciascuno a sè stesso, e l’am- 
bizione la più sfrenata non era già solamente 
-una wrtù eroica, ma la madre degli eroi. 
L'orgoglio, Ja prosunzione erano senza limi- 
è: le ‘adulazioni sperticate delle medaglie 
ne sono una prova. Sopra tutto l’azione di 
esporre > figli delle. famiglie più illustrò 
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per non accrescer le spese, e la schiavità 
finalmente mostrano come la virtà era 1m- 
perfetta, come la rivelazione era necessaria 
all’ umanità. . Di . si 

Si oppongono a questo quadre de’ pagani 
i costumi di molti cristiani; il Cristianesimo 
ha mostrato in tutti. i tempi il suo potere, 
e le sue virtù ebbero ognora il suo incre- 
mento in proporzione della solida pietà. 

I primi cristiani furono modelli di pureza 
aa, di carità. Nell’ aspettazione e dispasizion 
ne del sacrificio della lor vita, essì1 amava 
no ancora ì loro nemici, e prodigando la 
propria vita per la verità, offrivano a° paga- 
‘mi uno spettacolo, che non era stato neans 
che sospettato da essi. E poì v' hanno ben= 
sì dei vizi, delle passioni tra' popoli cristiani 
ma osservate che il cristiano è colpevole ; 
quand’egli non è vero cristiano, mentre che 
l’ateo è colpevole -perchè è vero ateo. Ed 
inoltre com tutti i difetti d’ un secolo reli- 
gioso per credenza, mà poco pratico, 0sser- 
vate che vi sì trova un’ infinità di cose pre- 
gevoli, delle quali non sì può cercar la sor- 
gente che nella religione. Una rettitudine 
molto universale: nei negozii, la ‘fedeltà con- 
giugale, che dee molto prevalere sulla vio 
lazione di questo dovere; l’ affetto generale 
de’ padri pei loro figli; l'amicizia, la caria 
tà, la giustizia. Quanti pareri nodriti, quan. 
ti desiderii di vendetta soffocati dal senti» 
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mento di Dio! H regno di tutte la virtù 
sarà ben più generale, più puro tra gli uo- 
mini, se vi 8’attruovino più cristiani, e per 
Sac del confronto di due statt, nell’uno 

e’ quali regna la religione e nell’ altro l’in- 
credulità, egli basta di raffrontare il regno 
di Elisabetta e quello di Carlo II. Tutto 
. ciò che esiste di buono negli stati i più 
corrotti e nello spirito: stesso dei libértinà 
è dovuto al cristianesimo; ned è possibile 
di rappresentarsi lo. stato d’ un regno, dal 
quale fosse sbandeggiata la religione e chè 
non fosse abitato che dagli increduli. 

Da ciò che abbiamo detta fin qua sì puà 
conoscere, .com’egli sia necessario. che coloro 
1 quali amano gli uomini e la patria loro, 
e che lametitano ]l’ accrescimento dell’ irreli- 
gione, impieghino î meszì i più serii per 
atlontanare da. sè, dai lorò concittadini e dai 
loro figli il pericolo che lì minaccia. Ciascun 
cristiano è obbligato a vicenda di adoperar- 
si a svellere dal propria sena il germe del 
male opponendo all'incredulità l'esempio trion- 
fante del .vero cristianesimo, appressosal 
quale le divinità del paganesimo e 1 vani ra= 
gionamenti della filosofia dileguarono come 
le ombre della. notte sì dissipano all’appa- 
rire del sole. . 
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